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La Primavera è arrivata, e lo scorso 
week end, grazie esclusivamente 
al Fai di Aversa e agli istituti 

scolastici aversani, si respirava un aria 
diversa in città. In concomitanza c’era 
anche la partecipatissima processione 
dell’Addolorata di San Rocco, con mi-
gliaia di fedeli e la colonna sonora della 
musica del grande aversano Domenico 
Parmeggiano. Ovviamente tutto è stato 
per un week end, poi si ritorna alla nor-
malità, alla brutta normalità aversana, 
fatta di improbabili piste ciclabili, di 
strade gruviera, di mancate isole ecolo-
giche, di traffico caotico, di sporcizia e 
discariche, di biblioteche nel degrado, e 
chi più ne ha più ne metta. Tanto che 
siamo stanchi di ripeterlo, anche se per 
amore della nostra Aversa, dobbiamo 
farlo. Perché noi non abbiamo mai 
scelto né di andar via nè di rassegnarci 
ma di combattere, anche se talvolta 
il desiderio di gettare la spugna si fa 
sentire. 
La città non è fatta solo dai nostri po-
liticanti, per fortuna. Eh sì, politicanti 
perché la maggior parte di coloro che 
si interessano, o meglio fanno finta di 
interessarsi della cosa pubblica, di po-
litico non hanno nulla! E chi è buono si 
salva da solo! Ma c’è chi nei diversi set-
tori, dallo sport alla cultura, dal sociale 
all’arte in genere, si adopera per fare in 
modo che Aversa sia una città migliore. 
Oggi è domenica delle Palme, e da 
domani inizia la settimana santa che ci 

porterà, per chi è credente, alla resurre-
zione. Ebbene noi auspichiamo che la 
resurrezione arrivi anche per la nostra 
Aversa, perché, e durante le passeggiate 
Fai in molti ce lo hanno detto, così mal 
ridotta non è mai stata. E non è un voler 
dare le colpe a Tizio o a Caio, ma è pro-
prio un segnale negativo della politica 
in generale dei nostri tempi. Siamo tutti 
responsabili di questo degrado e di cer-
to se non assolviamo gli amministratori, 
non lo possiamo fare neanche con i tanti 
cittadini incivili, che pur di non pagare 
le strisce blu finiscono per parcheggiare 
sui marciapiedi. Anzi, e chiudiamo, fate 
attenzione anche ai cartelli dei parchi-
metri, perché dal primo aprile è entrato 
in vigore, per alcune zone della città, la 
nuova fascia oraria che porta a dover 
pagare il parcheggio fino alle 24.00. 
Buona domenica delle Palme e serena 
Pasqua a tutti i nostri cari lettori da tutta 
la redazione di Nerosubianco, al vostro 
fianco da venticinque anni! 

di Giuseppe LettieriL’Editoriale
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L’ORTOPEDICO OFFRE IL «BONUS DIGNITA’». L’ASL LO LICENZIA DI NUOVO

Isolato dall’Asl da quando nel 2000 denunciò le carenze del “Moscati”. Per la seconda 
volta la comunità dovrà dargli altri soldi pubblici senza che venga chiamato a lavoro

Di Cicco, la storia si ripete
e nessuno paga di persona

w Nicola De Chiara

Domenica 26 marzo 2023 
NerosuBianco, rispettando la 
volontà del dott. Nazario Di 

Cicco, ha assegnato il “Bonus Dignità”. 
Mille euro dati da Di Cicco a chi è stato 
estratto tra quanti hanno indovinato 
il suo nome, il nome dell’ortopedico 
che “per dignità” denunciò lo stato di 
degrado dell’Asl Ce2 e dell’ospedale 
“Moscati” di Aversa. E l’Asl rispose ac-
cusandolo di mobbing e pagandolo con 
i soldi destinati a malati e invalidi anche 
se Di Cicco non andava a lavorare. Poi 
lo dichiararono loro debitore e lo licen-
ziarono, fino a che la Cassazione, nel 
2020, non accertò che non era debitore. 
Ora la storia si ripete. Per la seconda 
volta, la Dirigenza dell’Asl lo ha li-
cenziato per “superamento del periodo 
di comporto”, dopo averlo dichiarato 
debitore (per stipendi che prima gli ha Nazario Di Cicco

Non è mia 
intenzio-
ne dare 

spazio a polemi-
che, ma poiché il 
post apparso su 
facebook “Aver-
sa fast news Cit-
tà Normanna”, 
critica quanto 
riportato nel mio 
articolo apparso 
sull’ultimo nu-
mero di Nero-
suBianco, affermando la inesistenza 
dell’associazione Amici di San Dome-
nico e della spaccatura all’interno della 
congrega del Rosario, mi ha spinto a sa-
perne di più Così dopo avere incontrato 

S. Domenico, la “separazione” non dichiarata
ad approfondire. Quanto alla esistenza 
di un gruppo Facebook degli Amici di 
San Domenico, contestatami, è  bastato 
andare sul gruppo per vedere che esiste 
davvero, che ha una ventina di compo-
nenti che i  si occupano di tenere pulita 
la chiesa per le celebrazioni del loro pa-
dre spirituale, monsignore Petrillo, e di  
monsignore Angelino, padre spirituale 
della Congrega del terzo Ordine Fran-
cescano. Inoltre, come fattomi osserva-
re da Leggiero, fra la chiesa e la sede 
della Congrega c’è una porta di ferro 
che divide le due realtà, divise anche 
nei consumi elettrici per la presenza di 
contatori separati. Segnali significativi, 
forse, di una separazione, anche se non 
dichiarata, dei due gruppi.

Antonio Arduino

il Priore della con-
grega Pasquale 
Leggiero, che mi 
aveva contestato 
la frase della pos-
sibile divisione 
della congrega, e 
un nutrito gruppo 
dell:associazione 
Amici di San Do-
menico, ho avu-
to occasione di 
essere informato 
che per il Prio-

re non c’è alcuna divisione all’interno 
della congrega mentre per gli Amici di 
San Domenico si tratta di un allontana-
mento dalle attività gestite dal  Priore 
per ragioni che non ho avuto interesse 

dato e poi si è accorta che non doveva 
dare). Quando chiediamo a Di Cicco 
il perché, l’interessato risponde con 
sentenze alla mano. “Quanto accaduto è 
un fenomeno umano - spiega Di Cicco. 
Con documenti già esistenti, provo a 
spiegare perché succederebbe anche 
una terza volta. “La motivazione del 
licenziamento, ovvero il superamento 
del periodo di comporto, oltre che 
illegittima, per i motivi sopra esposti, 
si rivela nella sostanza una motivazione 
solo apparente che cela l’intento ritorsi-
vo e discriminatorio” (Sentenza n. 598 
del 10.2.2015 - Tribunale di S. Maria 
C.V. – Sezione Lavoro)”. “P.Q.M. Il 
Giudice del lavoro…omissis…accerta 
l’inesistenza di una posizione debitoria 
del ricorrente nei confronti dell’ASL in 
merito alle somme dalla stessa erogate  
quale retribuzione per il periodo dal 
03/03/2006 al 31/03/2007…omissis…
condanna l’Azienda Sanitaria Locale di 
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S. Domenico, la “separazione” non dichiarata

Caserta alla corresponsione, in favore 
del ricorrente, della retribuzione tabella-
re prevista…omissis…per il periodo di 
illegittima sospensione dal 01/01/2004 
e fino al licenziamento (del 7.8.2008)” 
(Sentenza n.5408 del 9.10.2012 – Tribu-
nale di S. Maria C.V., Sezione Lavoro)”. 
Le suddette Sentenze, sono state pagate 
a me con Determine N° 3901/2019 
e N° 4937/2019, entrambe a firma 
dell’allora e attuale Dirigente apicale. 
Con probabilità prossima alla certezza, 
ritengo che entrambe non siano state de-
nunciate alla Corte dei Conti. Pertanto, 
il danno erariale è rimasto all’Azienda 
pubblica e a chi deve usufruire della 
ASL, invece che ai dirigenti diretta-
mente responsabili degli atti umani. 
Il Direttore Generale nominato il 30 
dicembre 2000 (quando fu pubblicato 
l’articolo “Io, del mio ospedale non mi 
fido”), in Tribunale il 19 giugno 2007, 
per salvarsi, dovette dire: “trassi come 
idea, che il dottore Di Cicco avesse 
perfettamente ragione nel denunciare 
lo stato dell’ospedale di Aversa perché 
le condizioni di quell’ospedale erano 
veramente da Terzo Mondo e non c’era 
discussione possibile su quello; trassi un 
po’ l’idea che il dottore Di Cicco facesse 
una campagna personale contro lo stato 
dell’arte di quella struttura destinata alla 
sconfitta, perché è piuttosto difficile che 
una persona sola possa modificare un 
sistema che ha tante cause”. Poi Rotelli 
ebbe la nomina fiduciaria di Presidente 
della Commissione Sanità e Politiche 
Sociali della Regione”.
Per la seconda volta al dott. Nazario 
Cicco la comunità dovrà dare altri soldi 
pubblici senza che lo stesso abbia potu-
to dare nulla ai pazienti che avrebbero 
necessitato della sua opera professiona-
le. Il paradosso è che l’Asl Caserta dal 
2015 ad oggi ha cercato e sta cercando 
ortopedici ospedalieri non riuscendo 
più ad assicurare i livelli essenziali di 
assistenza (L.E.A.).  Inoltre, l’Asl ha 
carenza di ortopedici sia all’ex Inam di 
Aversa sia al Distretto Sanitario di Aver-
sa (n. 17) e tutte queste criticità peggio-
rano non poco il rapporto con l’utenza. 
Purtroppo sono motivazioni che non 
tengono per i vertici dell’Asl, Di Cicco 
andava licenziato una seconda volta, 
ben sapendo - forse - che il tribunale gli 
darà ancora una volta ragione. Ma tanto 
saranno i contribuenti a pagare...
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Sta già lavorando a dei progetti 
da mettere in atto?
Rispetto alle attività che l’Assesso-
rato intende porre in essere, stiamo 
cercando di migliorare le attività di 
controllo di gestione che non sono 
state mai effettivamente realizzate 
all’interno del nostro ente. Attività 
di controllo di gestione da miglio-
rare attraverso l’approvazione di 
un nuovo regolamento, perché 
le stesse sarebbero funzionali al 
raggiungimento degli obiettivi 
previsti nel Piano di Riequilibrio 
finanziario. Puntiamo a migliorare 
il funzionamento dell’ufficio tributi 
che sta attraversando un momento 
di grande sofferenza, perché oggi al 
suo interno vi sono solo due impie-
gati di categoria c e uno part-time 
che sono pochi rispetto all’utenza 
di un Comune come Aversa; inoltre, 
stiamo avviando dei progetti per 
il recupero dell’evasione sia della 
Tari e dell’IMU sia per le utenze 
della Tari e utenze domestiche e 
non domestiche attraverso recuperi 

di superficie. Si tratta di attività che 
non sono vessatorie nei confronti dei 
cittadini, ma necessarie al mantenimen-
to dell’equilibrio finanziario dell’ente 
perché tutti devono contribuire alle 
spese della comunità. In mancanza si 
creano situazioni come quelle che han-
no portato anche al piano di riequilibrio 
finanziario, perché le entrate comunali, 
tributarie e patrimoniali sono state per 
anni abbandonate e malcurate nell’as-
surda idea che questo potesse andare 
a braccetto con la politica. Una buona 
politica è quella di chi fa sì che tutti i 
cittadini contribuiscano al pagamento 
del dovuto, perché questo consente 
di finanziare i servizi a favore della 
collettività.

L’INTERVENTO

E’ stato approvato il Piano di 
Riequilibrio finanziario che 
prevede una durata decen-

nale. “Il piano di riequilibrio plurien-
nale, approvato il 18 marzo dal Civico 
Consesso, - dichiara l’Assessore alle 
Finanze, Francesca Sagliocco - prevede 
il ripiano di circa 22 milioni di euro in 
dieci anni dal 2023 al 2032, ferma re-
stando la possibilità di ridurre i tempi di 
recupero se ve ne saranno le condizioni. 
Si tratta di un piano rigoroso che richie-
derà un duro lavoro da parte degli uffici 
e dell’Amministrazione per rispettare le 
verifiche semestrali, considerato che il 
piano si basa essenzialmente su tagli di 
spesa pur prevedendo risorse per nuove 
assunzioni, assoggettate comunque 
ad autorizzazione del Ministero. Nel 
piano, come prevede la norma, si è 
tenuto conto oltre che del disavanzo 
esistente al 31 dicembre 2022, nelle sue 
diverse componenti, anche dei debiti 
fuori bilancio, ancora da riconoscere, 
comunicati dai Responsabili (Dirigenti) 
delle diverse Aree.          
Cosa rappresenta questo “Piano” per 
l’Amministrazione?
Non è un buon risultato, perché cri-
stallizza una situazione di difficoltà 
finanziaria dell’ente. Questa situazione, 
per il Comune di Aversa, si è di fatto 
cristallizzata a seguito di un’attività di 
controllo posta in essere dalla Corte di 
Conti; attività di controllo che ha por-
tato ad una diversa modalità di ripiano 
del disavanzo che era emerso nel 2019 
per un problema che, in realtà, non 
riguardava l’Amministrazione Golia e 
affondava le sue radici nel passato e, in 
particolare, nella chiusura del consunti-
vo relativo all’anno 2018.  Attualmente, 
il piano di riequilibrio ha consentito di 

definire o programmare una copertura 
delle difficoltà che avevamo per di-
savanzo e debiti fuori bilancio. Siamo 
stati costretti a questo tipo di azione 
anche per la verifica che si è avuta dalla 
Corte dei Conti e che si è conclusa con 
una deliberazione che è arrivata a otto-
bre 2022.  Questo ha comportato una 
ricaduta immediata sul bilancio.
Qual è il primo passo?
Il primo passo è sicuramente l’appro-
vazione di un bilancio di previsione 
2023/2025 coerente con il piano appro-
vato nonché l’avvio di interlocuzioni 
con i soggetti creditori, per dare vita 
ad una programmazione del ripiano dei 
debiti coerente con quanto previsto nel 
piano di riequilibrio.

L’ASSESSORE FRANCESCA SAGLIOCCO SPIEGA COME STANNO LE COSE

Data una risposta ufficiale alla Corte dei Conti: nel piano si è tenuto conto anche dei 
debiti fuori bilancio ancora da riconoscere

Riequilibrio: fino al 2032
Comune alle strette

w Caterina Esposito

Francesca Sagliocco
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Ad Aversa parte la campagna 
informativa sulle novità della 
raccolta differenziata legate 

soprattutto al nuovo calendario per il 
conferimento. Un’iniziativa dettata 
soprattutto dal calo della raccolta 
differenziata precipitata a poco più del 
40% anche se la cifra ufficiale è quella 
del 46%, comunque la più bassa in pro-
vincia di Caserta. “Partirà la settimana 
prossima – ha annunciato l’assessora 
all’Ambiente Elena Caterino - la cam-
pagna di comunicazione ambientale 
per informare i cittadini aversani delle 
novità sul servizio di raccolta differen-
ziata con un focus sul conferimento del 
Tetra Pak”.
In merito a quest’ultima iniziativa, 
promossa d’intesa dall’Assessorato 
all’Ambiente e dalla Tekra Servizi Am-
bientali in collaborazione con Tetra Pak 
Italia, si è voluto informare i cittadini 
residenti sulle corrette modalità di con-
ferimento delle confezioni Tetra Pak per 
incrementare la qualità dei materiali da 
avviare a recupero. Dal 17 aprile, infatti, 
i cartoni per bevande non andranno più 
nella carta, ma negli imballaggi misti, 
insieme a plastica e metalli ogni lunedì 
e giovedì. “Ogni utenza -ha continuato 
l’esponente dell’esecutivo variopinto 
normanno - riceverà un pieghevole 
informativo in cui saranno illustrate 
tutte le indicazioni per effettuare corret-
tamente la raccolta differenziata delle 
confezioni Tetra Pak, oltre a specifici 
post sui social istituzionali. Ad affian-
care questa campagna ci sarà un’altra 
importante attività di comunicazione 
legata alle modifiche migliorative del 
calendario di raccolta”. “La ratio che si 
è utilizzata è quella di puntare sempre 
più ad una riduzione dell’indifferen-

ziato e ad un incremento della qualità e 
della quantità delle frazioni raccolte per 
portare benefici economici e ambien-
tali al nostro territorio” - ha affermato 
sull’argomento il sindaco Alfonso Golia 
impegnato in questi giorni a cercare di 
giustificare l’aumento della Tari.
Le novità del calendario per utenze 
domestiche e non domestiche, nel 
concreto, prevedono l’incremento di 
passaggi settimanali per le frazioni più 

consistenti come vetro, multima-
teriale, carta, le quali se conferite 
correttamente riducono i costi di 
smaltimento e generano entrate 
per le casse comunali. “Nei pros-
simi mesi – promette la Caterino 
- verranno riaperti i due centri di 
raccolta e la città avrà anche un 
centro di riuso per consentire la 
valorizzazione degli oggetti inuti-
lizzati prima che diventino scarti”.
“Il primo marzo 2022 – ha conti-
nuato l’esponente del Pd - siamo 
partiti con il nuovo calendario di 
raccolta differenziata ottenendo 
dei discreti risultati, passando da 
una percentuale di raccolta di circa 
il 30% ad oltre il 50% in pochi 
mesi, ma non basta: dobbiamo fare 
di più e dobbiamo fare meglio. In 
questo anno abbiamo avuto un 
confronto aperto e continuo con 
tutto il territorio anche in quelle 

zone periferiche dove non era stato mai 
effettuata la corretta separazione dei 
rifiuti e di questo veramente ringrazio 
i cittadini per il loro senso civico, 
ma dopo un attento studio si è reso 
necessario apportare delle modifiche 
migliorative al calendario di conferi-
mento”. “Sono orgogliosa – ha con-
cluso Caterino - del risultato raggiunto 
fino ad adesso soprattutto con la carta e 
il cartone e auspichiamo che con le no-
vità presentate raggiunteremo gli stessi 
risultati in tutte le frazioni”. Un risultato 
assolutamente da conseguire d’intesa 
con la Tekra che è altrettanto interessata 
al raggiungimento dell’obiettivo tenuto 
conto che nel contratto d’appalto, come 
ha tenuto ad evidenziare dall’opposi-
zione la consigliera Eugenia D’Angelo, 
potrebbe essere costretta, in caso di 
mancato raggiungimento del risultato, a 
delle sanzioni. 

TEKRA E ASSESSORATO IMPEGNATI PER L’AUMENTO DELLA PERCENTUALE

Si punta alla riduzione dell’indifferenziato ed all’incremento della quantità e della 
qualità delle frazioni raccolte. In arrivo la riapertura dei due centri di raccolta

Differenziata, partita 
la campagna informativa

w Livia Fattore

Elena Caterino

“LA CITTA’ AVRA’ 
ANCHE UN CENTRO 

DI RIUSO PER 
VALORIZZARE GLI 

OGGETTI INUTILIZZATI»
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ENTRO LA FINE DI MAGGIO RICONSEGNATI ALLA CITTA’ I QUATTRO PARCHI

Si è iniziato con il parco “Taglione” ed il parco “Balsamo”. Sarà, poi, la volta del 
parco “Grassia” e del parco “Pozzi”: diventeranno spazi multifunzionali

Parchi pubblici e viale 
Europa, partiti i lavori

w Nicola Rosselli

Lavori iniziati al parco “Taglione”

Riapertura dei parchi cittadini 
chiusi: “Taglione”, “Grassia” e 
“Balsamo”, restyling di quello 

urbano intitolato a “Salvino Pozzi”, 
rigenerazione urbana di viale Europa, 
porta occidentale della città. Lavori 
pubblici, con la regia dell’assessore al 
ramo Marco Villano, in corso in città 
per risolvere questioni annose come i 
parchi urbani chiusi da anni o la manu-
tenzione straordinaria delle strade.

PARCHI URBANI 
“Con la direzione dei lavori – ha 
dichiarato l’assessora all’Ambiente 
Elena Caterino - abbiamo effettuato un 
sopralluogo presso i parchi cittadini per 
verificare lo stato di avanzamento dei 
lavori in corso attualmente presso il 
parco “Taglione” e presso il parco “Bal-
samo”. I lavori presso il parco “Taglio-
ne”, si avviano oramai alla conclusione.
Sono stati ultimati i lavori relativi agli 
impianti elettrico,  di illuminazione, 
idrico e di irrigazione. È stato inoltre 
realizzato il campo polivalente e le aree 
verdi. Attualmente  si sta provvedendo 
all’installazione del parco giochi con 
pavimentazione anti trauma. Sarà, 
poi, realizzato uno chalet con servizi 
igienici che sarà adibito a punto ristoro. 
Infine, sarà effettuata la semina seguen-
do le precise indicazioni dell’agronomo 
comunale. Per quanto riguarda, invece, 
il parco Balsamo, dopo la rimozione dei 
rifiuti abbandonati, la pulizia dei locali 
e delle aree esterne, è stato effettuato 
l’intervento di diserbo, taglio dell’erba 
e di eliminazione delle sterpaglie. Sono 
iniziati i lavori di rifacimento delle 
aiuole e del teatro. Appena saranno 
ultimati i lavori presso i due parchi in 
questione, si partirà con i lavori presso 
gli altri due parchi (“Grassia” e “Poz-

zi”). Contiamo di inaugurarli tutti per 
la fine di maggio. Un grande lavoro di 
programmazione che sta portando i suoi 
frutti e che donerà alla città di Aversa 
spazi verdi attrezzati, sicuri e fruibili 
a tutti. Un progetto di riqualificazione 
paesaggistica con l’esigenza di proporre 
spazi moderni e multifunzionali”.

VIALE EUROPA
Continua, sempre in tema di lavori 
pubblici, la concretizzazione di un 
importante progetto di rigenerazione 
urbana in corso su viale Europa, una 
delle principali strade di ingresso della 
città. “Questa strada – hanno dichiarato 
all’unisono il sindaco Golia e il suo 
vice Villano - è di grande importanza 
strategica perché porta al Tribunale di 
Napoli Nord, a diversi uffici pubblici 
come ai dipartimenti dell’ASL e 

Poste Italiane, al 
mercato ortofrutticolo 
e a numerosi istituti 
scolastici”. “Da quando 
mi sono candidato al 
Consiglio Comunale 
nel 2016, - riprende 
Golia - ho sentito il 
grido di abbandono 
dei residenti di questa 
zona, che lamentavano 
la mancanza di ma-
nutenzione e la scarsa 
attenzione da parte 
delle Istituzioni. Quan-
do mi sono candidato 
a Sindaco nel 2019, mi 
sono impegnato a ridare 
dignità a questo pezzo 
importante dell’area 
nord della città. Oggi, a 
poco più di tre anni di 
mandato, sono felice di 
condividere con loro l’a-

vanzamento dei lavori di rigenerazione 
finalmente partiti. Abbiamo iniziato con 
il rifacimento dei marciapiedi e stiamo 
per procedere con la realizzazione della 
pista ciclabile sul primo tratto, la quale 
si collegherà con via Caruso e poi da 
via San Lorenzo fino a ricongiungersi 
con la pista di via Saporito che stiamo 
ripristinando, e naturalmente è previsto 
il rifacimento del manto stradale con 
tutta la segnaletica. Questo è un impe-
gno che abbiamo mantenuto e che ci 
riempie di gioia”. “La rigenerazione di 
viale Europa – sono ora Golia e Villano 
a parlare - è solo uno dei tanti progetti 
di riqualificazione urbana che abbiamo 
avviato in questi anni. La nostra città è 
un cantiere in continua evoluzione, con 
l›obiettivo di rendere Aversa un posto 
migliore dove vivere, lavorare e studiare 
e poter far crescere i propri figli”. 
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Il sindaco Alfonso Golia si salva 
in extremis ricompattando la 
maggioranza e portando a casa l’ap-

provazione del tanto discusso Piano di 
riequilibrio finanziario. Ritrovati i nu-
meri dunque dopo che nella tarda serata 
di venerdì 17 marzo, in compagnia del 
suo braccio destro e vicesindaco Marco 
Villano, ha incontrato il gruppo dei 
Moderati che fa capo al super politico 
Giovanni Zannini. Incontro dal quale è 
scaturito una sorta di “accordo finale” 
che traghetterà questa Amministrazione 
verso la scadenza naturale del mandato. 
Noi, dopo gli ultimi accadimenti, abbia-
mo incontrato per i lettori il consigliere 
di opposizione Gianluca Golia, ex 
candidato sindaco per il centrodestra ed 
esponente del GPA - Gruppo per Aversa.
Il Sindaco si salva in extremis grazie 
all’ «accordo finale» con i Moderati di 
Zannini. Un suo commento.
Non ho mai pensato, nemmeno per un 
istante che il Sindaco arrivasse “dimis-
sionario” in Consiglio. Ora non avrebbe 
senso. Questa maggioranza ha abituato 
la città ai fantastici “salvataggi in extre-
mis” giunti al fotofinish (giorno delle 
votazioni in consiglio per intenderci) 
e camuffati da grotteschi comunicati 
stampa che parlano di “fisiologiche 
discussioni interne alla maggioranza”; 
non ultimo il salvataggio arrivato dalla 
compagine politica che, realmente, fa il 
bello ed il cattivo tempo in maggioranza, 
ovvero quella dei Moderati. Queste di-
namiche, che hanno caratterizzato e che, 
tristemente, continuano a caratterizzare 
questa Amministrazione, sono lontane 
dalla mia visione di sana e costruttiva 
politica ma, a conti fatti, credo che il 
gruppo dei Moderati faccia benissimo 
a comportarsi in un determinato modo, 

“NON HO MAI PENSATO CHE IL SINDACO SI DIMETTESSE”

Le opposizioni ad Aversa guardano già al futuro: “La mia speranza è che si possa 
lavorare tutti in tal senso, mettendo da parte fughe in avanti e autoreferenziali”

Golia: “Il centrodestra 
si sta riorganizzando”

w Francesco di Biase

dimostrando ogni volta che la soprav-
vivenza politica del Sindaco dipende 
solo da loro. Questo è lo scotto  che si 
paga quando si arriva a non avere più 
la libertà di potersi muovere. Proprio 
la serata tra il 17 ed il 18 marzo, alla 
scadenza per l’approvazione del riequi-
librio di bilancio (richiesto dalla Corte 
dei Conti per dei parametri alterati), 
è stata caratterizzata da incontri tra il 
sindaco ed il gruppo dei Moderati, volti 
a trovare l’ennesima intesa per garantire 
ancora un pò di sopravvivenza politica 
a questa amministrazione e no, come si 
vuole far credere alla cittadinanza, solo 
per il bene della città, tutelandola da un 
potenziale default. Il primo cittadino, 
dopo la votazione in Consiglio (avvenu-
ta con l’assenza dell’intera minoranza), 
ha nuovamente parlato dell’ennesimo 
atto eroico di questa Amministrazione, 
rivolto al bene della comunità ma, 
in realtà, si sono dati ancora qualche 

settimana di ossigeno fino alla prossima 
votazione fondamentale per il prosieguo 
(oramai agonizzante) di questa maggio-
ranza. 
Il primo cittadino ritrova i numeri, 
ma a che prezzo? 
Il prezzo che qualcuno paga è sempre 
più alto. Aversa oggi rappresenta solo 
un serbatoio di voti e merce di scambio 
per una politica operativa totalmente 
“non aversana”. Questa triste situazione 
è la rappresentazione plastica di come 
sia più facile farsi comandare da inge-
renze di fuori paese che autogestirsi: 
questo non possiamo e non dobbiamo 
più permettercelo. Aversa è un serbatoio 
di menti brillanti e promettenti, capace 
di poter gestire le cose che riguardano la 
città senza dover chiedere il placet della 
politica sovracomunale. 
Sappiamo che il centrodestra si è già 
messo in moto in vista della prossima 
tornata elettorale. Di riflesso l’agen-
da politica di Gianluca Golia vede 
l’intensificarsi degli incontri con la 
destra moderata.  
I  tempi, per iniziare ad organizzarsi per 
la prossima tornata elettorale, stanno 
maturando e, alla luce della fallimentare 
esperienza amministrativa dell’attuale 
maggioranza, i gruppi di centrodestra 
sono in movimento. Credo fermamente 
che il futuro progetto politico debba 
avere come parola chiave “la stabilità” 
amministrativa. Non possiamo più 
permetterci di giocare con i numerini 
in Consiglio, facendo pagare un prezzo 
altissimo alla nostra città, quindi la mia 
idea è quella di spingere affinché si pos-
sa delineare e strutturare una compagine 
di centro-destra, dove il civismo possa 
giocare una partita importante. La mia 
speranza è che si possa lavorare tutti in 
tal senso, mettendo da parte fughe in 
avanti e autoreferenziali.

Gianluca Golia

L’INCONTRO
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AVERSA

Parte da Aversa la campagna 
tesseramento di Fratelli d’Italia, 
primo partito d’Italia, che con 

Giorgia Meloni guida il governo della 
Nazione. In una sala gremita dell’Hotel 
del Sole c’erano i vertici del partito in 
Terra di Lavoro. Dietro il tavolo dei 
relatori, c’era la senatrice Giovanna 
Petrenga, l’onorevole Marco Cerreto, e 
l’onorevole del collegio di Aversa Gim-
mi Cangiano, insieme alla consigliera 
provinciale Gabriella Santillo. A fare 
da moderatore il consigliere comunale 
e commissario cittadino nelle città nor-
manna del partito della Meloni, Alfonso 
Oliva. 
“Partiamo da Aversa - ha detto l’ono-
revole Cerreto - anche per presentare 
i ventisei amministratori che nelle 
ultime ore hanno aderito liberamente 
al nostro progetto, ma anche con l’au-
spicio che proprio la città normanna, 
l’anno prossimo, dia una svolta con le 
tanto attese elezioni, con un Sindaco di 
Fratelli d’Italia e una nuova ammini-
strazione di centrodestra, perché Aversa 
ha bisogno di una svolta”. Anche 
Cangiano ha ricordato l’attaccamento 
alle poltrone dell’attuale maggioranza 
aversana, unico motivo che unisce 
la compagine amministrativa. “Per 
questo - ha detto Cangiano - non sono 
solo soddisfatto di una sala che, nono-
stante la giornata lavorativa e l’orario, 
è così piena, perché in sala vedo tanti 
amministratori coraggiosi, in quanto 
sanno che andranno incontro a molte 
difficoltà considerando che la regione 
Campania è ancora a guida del centro-
sinistra. Ma noi non temiamo le sfide, 
e con passione, coraggio e amore per il 
territorio riusciremo a mandarli a casa”. 
Anche la Santillo ha sottolineato le sue 

MELONI SCEGLIE LA CITTÀ NORMANNA PER AVVIARE IL TESSERAMENTO

All’incontro presenti i parlamentari Petrenga, Cerreto e Cangiano, moderati dal 
commissario cittadino Alfonso Oliva. Tanti amministratori casertani in sala

Fratelli d’Italia 
parte ...da Aversa

w Giuseppe Lettieri

Il convegno di Fratelli d’Italia

Oliva: “Presto 
Aversa avrà una 
nuova guida, la 

città ne ha bisogno.
Non è più tempo di 
credere ma di fare”

ma anche simpatizzanti e 
neo iscritti aversani. Sono 
sicuro, che presto, anche 
Aversa avrà finalmente una 
nuova e vera guida. La città 
ne ha bisogno ed i cittadini 
lo sanno. Non è più tempo di 
credere è tempo di fare”. 
In sala erano presenti am-
ministratori dei comuni di 
Castel Volturno, Galluccio, 
Cesa, Gricignano, Falciano, 
Francolise, San Cipriano 
d’Aversa, Marzano Appio, 
San Nicola La Strada, 
Grazzanise, Villa di Briano, 
Teano, San Tammaro, Teve-
rola, Pontelatone, ma anche 
diversi ex amministratori 
aversani, che probabilmente 

scalpitano nel voler tornare in campo 
e tornare a candidarsi. Ora per il 
centrodestra aversano è solo il mo-
mento di compattarsi, ed unirsi sotto 
un unico progetto. Ripetere l’errore 
delle divisioni e dei veti incrociati delle 
passate elezioni sarebbe solo un atto 
di masochismo che porterebbe ad una 
inesorabile, seppur evitabile, sconfitta. 
Piuttosto bisognerebbe avere il coraggio 
di rinnovarsi, puntando non solo sui 
nomi di esperienza, ma anche su qualche 
nuova entrata per dare nuovi impulsi 
al prossimo Consiglio comunale visto 
che l’attuale, e non solo a nostro dire, 
lascia molto a desiderare. E soprattutto 
lasciando a casa, se pur portatori di 
voti, quelli che definiamo i “saltatori di 
quaglia”, coloro che si candidano solo 
ed esclusivamente per portare avanti i 
propri interessi personali, e magari alle 
prime difficolta sono pronti a lasciare 
la barca per saltare altrove. Insomma 
sarebbe auspicabile un patto di dignità, 
prima di aprire le danze. 

difficoltà incontrate nel passare tempo 
fa ad un partito che allora era meno del 
cinque per cento. La senatrice Petrenga, 
decana del movimento politico in Terra 
di Lavoro, nel dare il benvenuto ai 
nuovi amministratori, li ha ringraziati 
per esser loro i veri ambasciatori del 
territorio e nel contempo dichiarando 
la propria disponibilità e quella dei due 
colleghi parlamentari presenti ad esser 
foriera a Roma di istanze del territorio. 
Soddisfatto anche il consigliere comu-
nale normanno Alfonso Oliva. “Non mi 
aspettavo tante persone, e soprattutto 
una platea fatta di tanti amministratori, 
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L’INTERVISTA

In un momento di calma nella tur-
bolenta strada che sta percorrendo 
l’Amministrazione he fu di centro-

sinistra abbiamo rivolto al primo citta-
dino di Aversa, Alfonso Golia, una serie 
di domande per meglio comprendere la 
situazione.
Nell’estate del prossimo anno si 
tornerà alle urne per eleggere il 
successore del sindaco Alfonso Golia. 
Uno scenario politico completamente 
nuovo si presenta agli aversani. Per-
ché?
Ad un anno e tre mesi circa dalla fine del 
mandato elettorale ricevuto nel giugno 
2019 ci apprestiamo a definire le prio-
rità da attuare delle linee di mandato, in 
questi 15 mesi. Sono consapevole che 
molti cittadini hanno impiegato mesi 
per metabolizzare la scelta di allargare 
il campo democratico nel novembre 
21, allargamento basato su uno schema 
di governo, regionale e nazionale, un 
allargamento fisiologico volto a raf-
forzare la coalizione di centrosinistra 
senza modificare né metodo né obiet-
tivi di mandato. Il “ribaltino” da parte 
di alcuni Consiglieri eletti nelle liste a 
sostegno della mia candidatura, ha solo 
accelerato il processo di allargamento 
del campo democratico di centrosi-
nistra, sarebbe avvenuto ugualmente. 
Non si può certo immaginare di essere 
alleati alla guida del Paese e del gGo-
verno regionale ed essere alternativi e 
contrapposti in una Città importante per 
storia e per opportunità come Aversa.  
Ma c’è chi parla di un suo tradimen-
to.
Capisco bene sul perché alcune forze 
politiche preferiscono cimentarsi in 
lunghe narrazioni denigratorie conti-
nuando ad insistere su un tradimento di 

ABBIAMO INCONTRATO IL PRIMO CITTADINO, ALFONSO GOLIA

“Siamo già a lavoro per la redazione del bilancio di previsione ed i suoi allegati, 
ma affronteremo anche altre questioni come l’esternalizzazione di alcuni servizi” 

“Tradimento? No, solo
allargamento del campo”

w Nicola Rosselli

Alfonso Golia nel 2019, all’apertura della campagna elettorale

talizzazioni. Non sono mai stato preoc-
cupato per la tenuta della maggioranza, 
poiché sia il metodo che gli obiettivi 
non sono mai stati messi in discussione 
in ogni fase cruciale di questa bellissi-
ma esperienza amministrativa, la ca-
pacità di dialogo, e la maturità politica 
di riuscire a far sintesi tra tutti i gruppi 
politici del campo democratico non 
sono mai state scalfite, anche quando 
la tensione mediatica immaginava una 
fine immediata dell’Amministrazione.
Quale sarà il prossimo banco di pro-
va?
Siamo già a lavoro per la redazione del 
bilancio di previsione ed i suoi allegati, 
come  ad esempio il piano triennale  
delle opere pubbliche, il piano occupa-
zionale, la valorizzazione degli immo-
bili, le questioni legate alla riscossione, 

mandato da parte mia. Qualcuno defini-
rebbe questa dialettica la conseguenza 
del gioco delle parti, io invece sono 
molto più critico. Evidenzio a malin-
cuore,  piuttosto, un’assenza di capacità 
politica di reggere il confronto sui temi 
di visone della Città, l’assenza della 
politica: discussioni, dibattiti, confronti 
volti alla contrapposizione di pensiero 
per la risoluzione delle problematiche. 
In questi mesi, per fortuna, abbiamo 
aperto costanti confronti con la Città, 
con il terzo settore, con le agenzie edu-
canti del territorio, attuando politiche 
partecipate. Non posso nascondere che 
all’interno di una dialettica politica 
in seno alla maggioranza ci sono stati 
anche momenti che hanno generato una 
tensione politica, la quale a mio avviso 
va declinata bene per evitare strumen-
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L’INTERVISTA

Aversa, il Municipio

“Porteremo avanti 
l’iter per l’adozione 

e approvazione 
del Puc”

abbiamo da promuovere politiche di 
innovazione sociale e  di inclusione, 
ed altre  attività di programmazione 
nell’ambito culturale e turistico; infine 
non per importanza porteremo avanti 
l’iter per l’adozione e approvazione 
del PUC, documento strategico per 
l’organizzazione e lo sviluppo della 
città. Auspico sempre su un confronto 
politico partecipato da tutti, cittadinan-
za attiva e forze politiche, faremo di 
tutto per rendere sempre più trasparente 
e condivisa ogni scelta. 
Per il futuro?
Come ho sempre detto a tutti, si vince 
insieme così come si perde insieme,   
preferisco sempre  guadagnarmi sul 
campo la fiducia degli alleati del campo 
democratico di centrosinistra e della 
città piuttosto che nelle fredde stanze. 
La squadra di governo è all’altezza 
per vincere insieme questa sfida per 
portare Aversa ad essere sempre più 
all’avanguardia in termini di vivibilità 
e sviluppo sociale.                                

il piano di mobilità ed il nuovo piano 
traffico, affronteremo le questioni rela-
tive ad altri argomenti come  la pubblica 
illuminazione, e l’esternalizzazione 
di alcuni servizi come il cimitero o lo 
stesso mercato ortofrutticolo, ancora  
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C’era una volta l’Ammini-
strazione di centrosinistra 
che, dopo il disonorevole 

ribaltone di dicembre 2020, avendo im-
barcato leghisti e destrorsi vari, divenne 
l’Amministrazione variopinta. 
Tra la fine del 2022 e l’inizio di 
quest’anno si è verificato l’ennesimo 
cambiamento di nome ed abbiamo: 
l’amministrazione del buco.  Perché ci 
chiederete? E’ presto detto. Abbiamo 
il buco finanziario, il buco stradale, il 
buco assessoriale, il buco consiliare e il 
buco politico.
Il nuovo nomignolo non è farina del mio 
sacco, me lo ha suggerito un amico pro-
fondo conoscitore delle cose aversane. 
Un suggerimento che ho subito accolto 
perché credo sia originale, simpatico e, 
soprattutto, rispondente al vero.
Il buco finanziario c’è, tanto che hanno 
dovuto, sotto i colpi della Corte dei 
Conti, ricorrere ad un piano decennale 
di risanamento. E su questo difficilmen-
te potremo essere smentiti. 
Per quanto riguarda il buco stradale, 
purtroppo, per noi poveri aversani si 
può parlare di gruviera. Nonostante gli 
sforzi del numero due dell’esecutivo 
guidato dal sindaco Alfonso Golia, il vi-
cesindaco e assessore ai lavori pubblici 
Marco Villano, le strade continuano ad 
avere buche che insidiano sospensioni 
e pneumatici delle autovetture dei 
temerari automobilisti che sono co-
stretti a percorrerle. Ne sa qualcosa il 
buon Biagio Ciaramella, responsabile 
dell’Associazione Vittime della Strada 
che un giorno sì ed un giorno no esce 
sui giornali nella ua quotidiana guerra 
contro le buche stradali.
Buco assessoriale, di che parliamo? Si è 
dovuto attendere quasi tre mesi per ve-

dere colmato il buco in Giunta dopo le 
dimissioni forzate del pur bravo asses-
sore alle Politiche Sociali Luigi Di San-
to. Il sindaco Golia, inspiegabilmente, 
ha atteso quasi tre mesi prima di nomi-
nare Marco Girone che, tra l’altro, era il 
nome fatto praticamente sin dall’inizio, 
almeno da quando Roberto Romano 
ha defenestrato il povero Girone dalla 
poltrona di presidente del Consiglio co-
munale prima che il malcapitato potesse 
sedervi. Una scelta questa di Girone, al 

di là del valore di quest’ultimo, poco 
opportuna considerato la sua vicinanza 
ad un Caf.
Il buco consiliare e il buco politico, 
infine, sono le due facce della stessa 
medaglia. La cronaca politica cittadina 
di questi ultimi mesi ci ha dato una cer-
tezza: le sedute di Consiglio comunale 
si tengono quando si registra una par-
ticolare congiunzione astrale che vede 
allineati dodici Consiglieri e il Sindaco 
sulla stessa lunghezza d’onda. Una 
circostanza che si verifica raramente 
provocando buchi nello svolgimento 
dei Consigli comunali. Questo si veri-
fica perché l’Amministrazione che fu di 
centrosinistra, che fu variopinta non ha 
una base politica unitaria che possa fare 
da collante. 
L’unico collante (che mostra non poche 
crepe/buchi) è l’amore per le poltrone 
che batte di gran lunga quello per la 
città. Agli aversani non resta altro che 
inneggiare al buco. W il buco.

POLITICA

L’unico collante 
(che mostra non 
poche crepe/buchi) 
è l’amore per le 
poltrone che batte  
quello per la città

IL NUOVO NOMIGNOLO NON E’ FARINA DEL NOSTRO SACCO

Abbiamo il buco finanziario, il buco stradale, il buco assessoriale, il buco consiliare 
e il buco politico. Suggerimento arrivato da un grande conoscitore di cose aversane...

L’Amministrazione 
...del buco!

w Nicola Rosselli

W il buco!
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interrogativi sulla logica sot-
tesa all’apertura del Tribunale 
di Napoli Nord, palesemente 
partito svantaggiato perché, 
sebbene “a carico zero”, 
mai seriamente messo in 
condizione di lavorare. Alle 
ataviche carenze di perso-
nale si aggiungono quelle 
strutturali per sopperire alle 
quali si avviarono attività di 
adeguamento, costate decine 
di milioni di euro, dell’edificio 
conventuale di San Domenico, 
in pieno centro storico, che, 
dopo essere stato fortemente 
rimaneggiato, attualmente ver-
sa, nell’indifferenza generale 
della politica, in uno stato di 
totale abbandono. 
Questo è uno dei tanti casi 
eclatanti che rappresentano 
bene quello che sembra essere 
l’amaro destino della nostra 
città, plasticamente rappresen-
tato dalla scritta in latino su 
uno degli archi sovrastanti lo 
scalone che, in passato, condu-
ceva alla biblioteca e che oggi 
non porta a nulla: “Qui sub 

ingesta iacuit basiscus harena invictum 
liber protulit ille caput” (quel basilisco 
che sotto un cumulo di sabbia giacque 
negletto, libero mostrò l’indomito 
capo). 
La nostra città, iconograficamente 
rappresentata dal basilisco, come testi-
moniano il suo Tribunale e la sua chiesa 
storica, arranca, giace negletta sotto cu-
muli di oblio e di trascuratezza. Si spera 
che, al suo pari, possa presto affrancarsi 
dal degrado e dalla depredazione inflit-
tele da anni di “mala gestio”, mostran-
do finalmente fiera il suo “indomito 
capo”. E’ tempo di realizzare quanto 
scritto nella nostra storia, nel motto 
aversano inciso, a futura memoria, su 
quell’arco dell’edificio conventuale di 
San Domenico, ovvero di mostrare il 
capo e riemergere.

Mentre gli “opera-
tori del diritto” 
dibattono sulla 

riforma dell’ex guardasigilli 
Cartabia nei vari convegni 
cittadini e la politica si 
affanna a cercare soluzioni a 
tematiche quali i “fenomeni 
migratori” o i “rave party” 
con l’introduzione di nuove 
fattispecie penali, tradendo 
di fatto i propositi dell’at-
tuale Guardasigilli Nordio 
di una forte depenalizzazio-
ne, un recente “report” della 
Stampa ha evidenziato, 
ancora una volta, lo stato 
agonizzante del nostro Tri-
bunale. 
L’articolo, dal titolo sug-
gestivo “Napoli Nord, il 
tribunale anarchico”, ha 
evidenziato quanto ampia-
mente denunciato anche 
da queste colonne, ovvero, 
come a fronte di un bacino 
d’utenza di circa un milione 
di abitanti su un territorio 
ad elevatissima densità cri-
minale, il Tribunale sia del 
tutto sprovvisto di una adeguata pianta 
organica. 
Di fatto, il messaggio che passa sembra 
essere ben lontano dalle intenzioni 
iniziali di una lotta aspra e puntuale alla 
criminalità. 
Eloquente a tale proposito la consta-
tazione della Procuratrice Capo Maria 
Antonietta Troncone: “C’è stato un 
errore clamoroso in partenza, quando 
questo ufficio giudiziario è stato creato 
[…] è stata predisposta una ridottissima 
pianta organica di magistrati e ancor 
peggio di personale amministrativo 
[…] se negli altri uffici giudiziari della 
Campania ci sono 4,5 amministrativi 
per singolo magistrato, da noi se ne 
prevedeva la metà”. 
A fronte di questi dati non meraviglia 
l’affermazione dell’allora presidente 

della camera penale, Felice Belluomo, 
che in un’intervista rilasciata nello 
scorso mese di novembre diceva: “Se 
qualcuno vuole delinquere può venire 
tranquillamente qui”. 
Dati ineludibili e amare considerazioni 
che pongono molteplici ed insistenti 

E’ tempo di applicare il nostro motto

La nostra città giace 
negletta sotto 

cumuli di oblio e di 
trascuratezza. Si 
spera che mostri

fiera il suo 
“indomito capo”

SIRENEIN EMERGENZA di Irene Motti

Il motto di Aversa sulle scale di San Domenico
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LE MAESTRE NON SI BACIANO PIU’

Alla scuola elementare “Ci-
marosa” due maestre hanno 
litigato di brutto.  La giornalista 

Marilena Natale ha preso una personale 
e dura posizione contro questo fatto 
strabiliante. Altra benzina sul fuoco. 
Nell’Istituto comprensivo “Parente” 
la dirigente scolastica Angela Sodano 
è ritornata al suo lavoro dopo che, dal 
giudice,  era stata interdetta per un 
anno dal suo incarico a seguito di una 
complessa storia di rapporti conflit-
tuali con una docente quando dirigeva 
l’Istituto comprensivo “Europa Unita” 
di  Afragola. Nel dicembre del 1984, il 
direttore didattico Antonio Stefanile fu 
picchiato mortalmente nella scuola che 
ora porta il suo nome. Gli aggressori, 
mai identificati, poi fuggirono con la 
sua auto che fu ritrovata bruciata.  Il di-
rigente scolastico Giancarlo Di Grazia 
fu coinvolto in un violento litigio con un 
genitore nella presidenza del Liceo clas-
sico “Cirillo”. Quel preside Di Grazia 
portava il codino all’epoca  e i capelli si 
scompigliarono alquanto nello scontro. 
Per non parlare, poi, delle tante vicende 
conflittuali che hanno visto i sindacati 
all’opera con denunce all’acqua di rosa, 
scontri tra docenti e dirigenti scolastici, 
scazzi nei consigli di classe al momento 
delle valutazioni finali o durante gli 
esami di Stato, svenimenti di assistenti 
amministrativi sull’uscio della stanza 
della segretaria. Un macello con i bidel-
li spettatori impassibili. 
La scuola aversana è sempre stata 
tellurica. Non si capisce niente del suo 
quotidiano se non si è mai scesi nei suoi 
meandri acuminati. Docenti ansiosa-
mente precari o diventati di  ruolo dopo 
una via crucis devono incontrarsi ogni 
santa mattina con alunni che non si sono 
scelti per formare una classe e che sono 
oppositivi e provocatori. 
Non è sempre una dolce passeggiata  
immergersi in questo grande e siderale 
fiato umano. La situazione sta peggio-
rando sempre di più con l’asfissiante  
presenza dei genitori, che non li ferma 

più nessuno e sembrano approfittare 
della stessa impunità che hanno le bor-
seggiatrici nelle metropolitane di Roma 
e Milano.
In più,  hanno fatto un altro guaio spar-
pagliando gli istituti superiori in ogni 
paese dell’Agro aversano. Addirittura  
hanno messo una sezione del Liceo 
scientifico “Fermi” a Parete a poca 
distanza da un altro Liceo scientifico 
che si trova a Trentola Ducenta.  Un 
decentramento scolastico che è una 
follia e che ha impigrito fisicamente e 
intellettualmente  la nuova generazione. 
Questi alunni, infatti, non li facciamo 
muovere mai dal nido del loro paese, 
dove frequentano comodamente l’asilo, 
la scuola elementare, la scuola media 
inferiore e la scuola media superiore. 
Non va bene così. I ragazzi, in questo 
modo, diventano mielosi come i polli 
della pollicoltura. 
Una   volta frequentare le scuole su-
periori ad Aversa era un‘avventura, un 
modo per uscire fuori dal chiuso dei 

paeselli e per riveder le stelle, dirozzar-
si un po’, confrontarsi con altre realtà 
sociali e umane, innamorarsi di una che 
non era la solita e squittante  vicina di 
casa. 
Un distacco dal soffocante luogo natìo 
che faceva stare bene la mente  proprio 
nel periodo più micidiale dell’esistenza 
umana, che è la balzana adolescenza. I 
frutti di questo allontanamento dal pae-
se si notavano positivamente  in classe 
e rendevano  più bella ed equilibrata  la 
vita scolastica.   Cieli nuovi e terre nuo-
ve, insomma, per vivere meglio insieme 
e con più autonomia mentale.  
Ora, per ritornare al passato stato di 
grazia scolastica, si dovrebbero chiu-
dere tutte  le scuole superiori a Casal 
di Principe, a San Cipriano, a Parete, a 
Trentola Ducenta, a Sant’Arpino, e con-
centrare tutto ad  Aversa in una grande 
cittadella scolastica da realizzare in 
alcuni contenitori presenti in città, come 
l’ex Texas. 
Una soluzione drastica, che fa tremare 
le vene e i polsi se si pensa all’iter  per 
giungere alla complessa riorganizzazio-
ne del locale sistema scolastico. Però è 
pedagogicamente importante spostare 
dai paesi le scuole superiori, che fanno 
solo comodo  ai genitori che non devo-
no accompagnare tutti i giorni i figli ad 
Aversa o sborsare tanti soldini per le 
spese dei trasporti. 
Nelle scuole superiori dei paeselli, 
inoltre, è più facile arrivare ai docenti 
per le raccomandazioni che, quando 
sono davvero insistenti, spesso creano 
dolori alla professoressa  costretta a 
promuovere un alunno che le ha rotto 
l’anima per tutto l’anno scolastico con 
la sua voglia  di andare al bagno ogni 
15 minuti. 
Ecco perché, spesso, queste scuole 
distaccate sono luoghi di transizione 
per alcuni docenti che, alla prima 
occasione, presentano la domanda di 
trasferimento aprendo così  le danze ai 
tanti supplenti in attesa spasmodica di 
incarichi annuali. 

FRANCO di cerimonie di Franco Terracciano

Alla elementare 
“Cimarosa” due 
maestre hanno 

litigato di brutto. 
Non va bene, 

bisogna ritornare 
al romanticismo
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crazia più che ancora lo Stato ha scon-
fitto la camorra. Da oggi la storia prende 
una nuova direzione”. Dopo l’Inno d’I-
talia, intonato dagli studenti, l’iniziativa 
entra nel vivo: viene proiettato un video, 
realizzato dagli studenti dell’istituto, in 
cui scorrono delle foto che ritraggono 
don Peppe. Viene invitata sul palco la 
studentessa Maria Cantelli, componente 
della Consulta studentesca provincia-
le, che dice “Essere cittadini di Casal 
di Principe non è affatto facile perché 
significa affrontare quotidianamente i 
pregiudizi di chi non è nato in questa 
terra, di chi si è fermato all’ascolto delle 
notizie di cronaca sporcando l’imma-
gine di un’intera comunità. Non si può 
negare che il nostro paese sia stato sce-
nario di illegalità ma adesso noi giovani 
casalesi abbiamo avuto l’opportunità di 
vivere un periodo di rinascita successi-
vo alla tragica morte di don Peppe Dia-
na. Dopo la sua morte si è attivato un 
processo di riscatto che ha consentito a 

A 29 ANNI DALL’UCCISIONE DEL PRETE ANTICAMORRA ARRIVA IL PRESIDENTE

“Un eroe dei nostri tempi che ha pagato il prezzo della vita, per aver denunciato 
il cancro della camorra e per aver invitato le coscienze alla ribellione”

Mattarella omaggia
don Peppe Diana

w Melania Menditto

Tricolori che sventolano sui bal-
coni e una gioia incontenibile 
accolgono il Presidente della 

Repubblica Sergio Mattarella, che il 21 
marzo, giornata dedicata alla memoria 
e all’impegno in ricordo delle vittime 
delle mafie, si è recato in visita a Casal 
di Principe per omaggiare la memoria di 
Don Peppe Diana, scrivendo un momen-
to che rimarrà nella storia e nel cuore di 
molti. Per la prima volta, dopo 29 anni 
dalla tragica scomparsa di don Diana, 
brutalmente ucciso, per mano della ca-
morra, nella chiesa San Nicola, un Capo 
dello Stato arriva nella città dove visse e 
dove profondeva con vigore e coraggio 
il suo impegno civile e religioso contro 
la camorra.  Prima tappa di Mattarella è 
la cappella della famiglia Diana, dove il 
Presidente ha deposto un omaggio flo-
reale sulla tomba del sacerdote e dove 
ha incontrato i suoi congiunti, il fratello 
Emilio e la sorella Marisa, i consorti e i 
figli e Augusto Di Meo, testimone ocu-
lare del delitto don Diana. Dopo questo 
colloquio profondamente intimo e pri-
vato il Presidente prosegue la sua visita, 
giungendo all’Istituto Tecnico “Guido 
Carli” per l’unico evento pubblico del-
la visita, dove saranno presenti anche i 
parenti di cinque vittime innocenti della 
camorra: Domenico Noviello, Federico 
Del Prete e Salvatore Nuvoletta, e quelli 
di Antonio Petito e Antonio Di Bona.

Incontro del Presidente 
con gli studenti del “Carli”

L’accoglienza è calorosa, un cordone di 
studenti di diverse istituzioni scolasti-
che del territorio intonano l’inno d’Italia 
e con striscioni ed omaggi accompagna-
no Mattarella all’interno della palestra, 
dove proseguirà l’evento. Il viso degli 
studenti, dei docenti, delle istituzioni 
presenti trasudano incredulità mista ad 

una prorompente emozione. Un copioso 
applauso si solleva alla vista del Pre-
sidente. Presenti all’incontro anche il 
presidente della Regione Vincenzo De 
Luca, quello della Provincia di Caserta 
Giorgio Magliocca, il Procuratore na-
zionale Antimafia Giovanni Melillo e il 
prefetto Giuseppe Castaldo. A moderare 
l’evento è il giornalista Luigi Ferraiuolo 
che esordisce dicendo” Signor Presiden-
te ha raggiunto un record ineguagliabile 
questa mattina venendo a Casal di Prin-
cipe. È il primo Capo dello Stato che si 
reca in visita in un luogo dove la demo-

Mattarella a Casal di Principe

Il 21 marzo 2023 
entra nella storia 
delle nostre terre. 
La cronaca 
di una giornata 
indimenticabile
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Segue a pag. 28
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Depositare le attrezzature, fuori alla propria
 abitazione, dalle ore 21:00 alle ore 24:00 

del giorno indicato
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noi giovani di vivere senza 
disagio nel paese, tuttavia c’è 
ancora tanto da fare”. 
“29 anni fa nella stessa gior-
nata di oggi 21 marzo, primo 
giorno di primavera, centina-
ia di lenzuola bianche erano 
esposte sui balconi della cit-
tà mentre 20.000 persone in 
corteo accompagnavano il 
feretro di don Peppe. Comin-
ciava così un lungo cammi-
no di riscatto e di rinascita 
di questo popolo.  Da allora 
in questa città si sono qui 
sviluppate nel nome di don 
Peppe iniziative contro la cri-
minalità. Molti beni liberati 
dalle mani del malaffare sono diventati 
luoghi di crescita civile. Questo popolo 
ha riconquistato trincea su trincea la sua 
libertà, fi no a quando sui muri della cit-
tà apparve uno striscione con su scritto 
qui la camorra ha perso, ed oggi signor 
Presidente la sua presenza fra di noi è un 
riconoscimento della fi gura di don Pep-
pe, del suo straordinario miracolo col-
lettivo ma anche il riconoscimento del 
lungo cammino di questo. Sulla bara di 
don Peppe, 29 anni fa, promisi che il suo 
sacrifi cio non sarebbe stato invano e che 
il suo nome non sarebbe stato dimenti-
cato. La promessa è stata mantenuta ma 
non possiamo dirci ancora pienamente 
soddisfatti: il rischio che il mostro ritor-
ni a ghermire la nostra gente è sempre 
presente ed altre macerie attendono di 
essere rimosse per lasciare spazio alla 
ricostruzione” esplicita, Renato Natale, 
primo cittadino di Casal di Principe e 
amico di Don Peppe Diana. 
Non manca un intervento del corpo do-
centi, nella persona della professoressa 
Maria Preziosa, la quale emoziona-
ta racconta “A scuola si deve crescere 
imparando ad essere cittadini liberi ed 
onesti e poi attraverso la cultura com-
prendere che l’umanità e la legalità, 
sono il principale valore a cui tendere. 
Noi fi gli di questo territorio gelosamen-
te custodiamo gli insegnamenti di Don 
Peppe, fondati sui valori della vita so-
ciale, della convivenza umana, della 
solidarietà del culto del lavoro e della 
famiglia impegnandoci a tramandarli 
alle future generazioni. Vogliamo essere 
la voce del riscatto di questa terra trop-
po a lungo martoriata ed incompresa”. 
È la volta della dirigente scolastica dott.
ssa Paolella Tommasina che dichiara: 

“Essere dirigente scolastico a Casal di 
Principe signifi ca saper coniugare gli 
adempimenti amministrativi con la ri-
cerca-azione di strategie e sensibilizzare 
gli studenti tutti in un profi cuo dialogo, 
supportando così la società nella forma-
zione di personalità che sappiano dav-
vero coniugare in ogni contesto libertà 
e legalità”. Poi sale sul palco Gabriele 
Fabrizi, un altro studente dell’istituto, 
che afferma: “Siamo pronti grazie alla 
cultura e ai principi di legalità di cui 
Don Peppe era testimone ad impegnarci 
per costruire una nuova immagine e una 
nuova realtà del nostro paese”. 
La giornata si conclude con il discorso 
del Presidente, il quale afferma “Don 
Peppino era un uomo coraggioso, un pa-
store esemplare, un fi glio di questa terra, 
un eroe dei nostri tempi, che ha pagato 
il prezzo più alto, quello della vita, per 
aver denunciato il cancro della camor-
ra e per aver invitato le coscienze alla 
ribellione. Don Diana aveva compreso, 
nella sua esperienza quotidiana, che la 
criminalità organizzata è una presenza 
che uccide persone, distrugge speranze, 
alimenta la paura, semina odio, ruba il 
futuro ai giovani. Dopo l’uccisione di 
un innocente disse: “Non in una Repub-
blica democratica ci pare di vivere ma 
in un regime dove comandano le armi. 
Leviamo alto il nostro No alla dittatura 
armata. È esattamente così come diceva. 
Le mafi e temono i liberi cittadini. Vo-
gliono persone asservite, senza il gusto 
della libertà. Oltre a reclamare una mag-
giore e più effi cace presenza dello Stato, 
Don Diana aveva rivolto il suo forte e 
accorato appello al coraggio e alla re-
sistenza, per liberarsi dalla camorra, 
proprio ai suoi parrocchiani, ai cittadini, 

alla società civile, alle coscien-
ze delle persone oneste. Ave-
va capito che la mafi a è anche 
conseguenza dell’ignoranza, del 
sottosviluppo, della carenza di 
prospettive, e che quindi la re-
pressione – indispensabile - non 
è suffi ciente e che la mafi a si 
sconfi gge defi nitivamente svi-
luppando modelli fondati sulla 
legalità, sulla trasparenza, sul-
la cultura, sull’effi cienza della 
macchina pubblica. Per tutti 
questi motivi, care ragazze e 
cari ragazzi, la lotta alle mafi e 
riguarda tutti, ciascuno di noi. 
Non si può restare indifferenti, 
non si può pensare né dire: non 

mi riguarda. O si respingono con nettez-
za i metodi mafi osi o si rischia, anche 
inconsapevolmente, di diventarne com-
plici. Battere la mafi a è possibile. Lo 
diceva Giovanni Falcone: La mafi a non 
è affatto invincibile. È un fatto umano 
e come tutti i fatti umani ha un inizio e 
avrà anche una fi ne. Casal di Principe 
lo ha dimostrato. Dovete essere fi eri di 
essere nati in questa terra”.

Il pranzo presso 
la Nuova Cucina Organizzata

Dopo il canto Shalom, intonato dal 
coro, il Presidente Mattarella si muove 
verso la terza tappa della sua visita, la 
chiesa di San Nicola di Bari, dove Don 
Peppino aveva svolto il suo magistero 
fi no alla tragica scomparsa. Anche qui 
i cittadini casalesi, piccoli e grandi ac-
colgono con calore il Presidente, pri-
ma che questi si rechi all’interno della 
chiesa per un momento di raccoglimen-
to a porte chiuse con il Vescovo Ange-
lo Spinillo, e  don Franco Picone, che 
dopo la scomparsa di Don Peppe Diana 
è diventato il sacerdote della chiesa. La 
visita del Presidente si conclude presso 
la NCO, Nuova Cucina Organizzata. 
Quello che era l’acronimo della Nuova 
Camorra Organizzata, organizzazione 
criminale e macchina della morte creata 
da Raffaele Cutolo, diventa la sigla di 
una nuova realtà, un ristorante-pizzeria, 
realizzato in un bene confi scato della 
camorra. 
Qui per il pranzo Mattarella ha potuto 
assaporare le eccellenze enogastrono-
miche della terra casertana e assaggiare 
le prelibatezze dolciarie delle pasticce-
rie casalesi. 

Mattarella prega sulla tomba di don Peppe Diana
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IL VESCOVO SPINILLO COMMENTA LA VISITA DI MATTARELLA

“Abbiamo avviato uno studio di tutto ciò che ha espresso. Poi questo porterà ad una 
dichiarazione di santità, di beatificazione? Ce lo auguriamo!”

“Riconosciuto il valore
del sacrificio di don Diana”

w Nicola Rosselli

Angelo Spinillo, Vescovo della 
Diocesi di Aversa, a cavallo 
tra Napoli e Caserta, uno dei 

territori più difficili della Penisola. Il 
pastore aversano è stato tra i più attivi 
nel tenere viva la figura di don Peppe 
Diana.
Qual è a suo avviso il significato della 
presenza del Presidente Mattarella 
nel paese dell’omicidio di don Peppe 
Diana?
Mi piace pensare alla visita del Presi-
dente Mattarella a Casal di Principe 
come ad una celebrazione corale dell’in-
tera nazione che riconosce il valore del 
sacrificio di don Peppe Diana e di tanti 
altri cittadini caduti vittime della prepo-
tenza e dell’illegalità. Il Presidente della 
Repubblica rappresenta l’unità della 
nazione e viene a Casale per annunciare 
ancora che la forza e la speranza del 
nostro popolo trovano linfa vitale nella 
fedeltà alla giustizia e nel coraggioso 
impegno di ciascun cittadino per il 
bene sommo che è la vita della società. 
Mi auguro che la visita del Presidente 
rappresenti veramente l’Italia che rac-
coglie e vive intensamente il grido degli 
innocenti e con loro vuole impostare un 
rinnovato cammino di cittadini che si 
impegnino a non nuocere mai alla vita 
degli altri».
Cosa ha detto al Presidente?
Innanzitutto, il ringraziamento di questa 
nostra terra per l’attenzione che ha 
voluto dimostrare venendo a trascorrere 
con noi un momento di riflessione e di 
dialogo civile desideroso di condividere 
speranza di vita migliore per tutti. Poi, 
di rappresentargli le nostre fatiche e le 
nostre speranze che attraversano le dif-
ficoltà dell’attività lavorativa di tanti di 
noi, dei nostri giovani che spesso emi-

grano alla ricerca di condizioni migliori, 
delle difficoltà della salute pubblica in 
questo territorio, delle famiglie, soprat-
tutto le più giovani, a concretizzare le 
loro speranze di futuro.
Non crede che sia stato lei (ricor-
diamo che il giorno prima del suo 
insediamento lei si recò a pregare 
sulla tomba di don Peppe in privato), 
con il suo atteggiamento a rendere 
finalmente giustizia alla memoria del 
prete martire?
In verità, come ho spesso raccontato, la 
mia visita alla tomba di Don Peppe Dia-
na, nel primo giorno della mia presenza 
in questa Diocesi, aveva il senso di un 
omaggio a tutti i sacerdoti che quoti-

Mattarella con il Vescovo 

“Ho ringraziato 
il Presidente per 

l’attenzione che ha 
voluto dimostrare 
alla nostra terra”

dianamente impegnano il meglio delle 
loro possibilità nell’accompagnamento 
delle comunità verso una maturazione 
di consapevolezza di fede e di parteci-
pazione alla vita civile. Importante, mi 
sembra, solo che ci mettiamo in ascolto 
del messaggio di Don Peppe Diana e di 
tutti coloro che sono rimaste, in vario 
modo, vittime di una mentalità intrisa di 
prepotenza e di sopraffazione.
Quale insegnamento ha lasciato don 
Peppe?
Don Peppe ha lasciato un grande 
messaggio di incoraggiamento e di 
speranza. Come lui è vissuto amando 
la vita e illuminando la vita con la luce 
del Vangelo, ci rivolge l’invito ad essere 
consapevoli e attivi protagonisti del 
cammino della storia, a non piegare il 
capo aspettando che passi la tempesta di 
cui abbiamo timore, ma che ci rendiamo 
protagonisti attivi di parole e di azioni 
che facciano crescere la vita. In questo, 
ci insegna che il Vangelo è annunzio 
di vita nuova, di libertà dei figli di Dio 
che rispondono alla chiamata al bene e 
alla gioia del vivere in maniera libera e 
pienamente umana.
Potremmo vedere riconosciuto un 
giorno con la beatificazione il sacrifi-
cio di don Peppe?
Abbiamo avviato lo studio di tutto ciò 
che Don Peppe ha espresso con il suo 
vivere e con il suo agire. Sto incorag-
giando molto lo studio di quel partico-
lare periodo della storia di questa nostra 
terra. La santità non è mai avulsa da un 
contesto storico e sociale. Poi questo 
porterà ad una dichiarazione di santità, 
di beatificazione? Ce lo auguriamo, ma 
sicuramente sarà importante continuare 
a sentire la sua persona viva e in dialogo 
con il suo, con il nostro popolo per 
sviluppare insieme il cammino sulla via 
più giusta e più feconda di bene.
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“Il Giardino delle anime bel-
le”: si chiama così l’aiuola 
inaugurata il 19 Marzo in via 

Salvo d’Acquisto. Proprio ai piedi della 
panchina bianca posta, nel 2021, in 
memoria di Giuseppe Capone e delle 
vittime inconsapevoli delle strade, la 
famiglia Capone ha deciso di adottare 
anche uno spazio verde. Un tributo al 
dottore Giuseppe che nella giornata 
della legalità diventa ancora più signifi-
cativo, trasformandosi in un’occasione 
di profonda riflessione. 
Accorata la partecipazione dell’Am-
ministrazione comunale, delle Asso-
ciazioni e dei cittadini che si sono uniti 
ai genitori e alla sorella di Giuseppe 
per commemorarlo. La Consigliera 
comunale Federica Turco commenta: 
“Oggi è il momento della memoria, ma 
anche il momento in cui tutti possiamo 
fare di più. L’adozione di quest’aiuola 
è un monito. Uno spazio abbandonato 
diventa un terreno che genera vita: il 
fiore reciso Giuseppe ritorna alla vita. 
Sandra e Gaspare mi auguro che abbiate 
la forza di continuare ad essere da mo-
nito per tanti giovani!”. 
“Oggi ricordiamo il dottor Capone, 
la sua semplicità e la sua naturale di-
sposizione nei confronti del prossimo. 
Giuseppe ha lasciato in ognuno di noi 
quell’esempio di guardare sempre chi 
ci sta accanto in maniera accogliente. 
Anche questo, secondo me, è il signi-
ficato di prendersi cura della propria 
città” - aggiunge il sindaco Alfonso 
Golia. Emilia Narciso, Presidente 
regionale di Unicef Campania, dice 
“Se l’inaugurazione della panchina 
rappresenta un monito per i ragazzi di 
rallentare e fermarsi a riflettere, l’aiuola 
è il messaggio di Giuseppe per noi 

famiglie non le ascolta 
nessuno. Una società è 
sana quando chi sbaglia 
paga il suo debito con 
la giustizia, si redime 
e diventa un cittadino 
migliore e non quando si 
crea un sistema in cui un 
processo non si fa e il re-
ato cade in prescrizione”. 
Ad infondere un mes-
saggio di speranza è 
don Carmine Schiavone, 
delegato regionale della 
Caritas, che dice, rivol-
gendosi alla famiglia 
Capone: “Spesso incon-
trandoci abbiamo fatto 
memoria di Giuseppe, 

del fatto che il suo passaggio in questo 
mondo non resti un racconto sterile ma 
sia un pulpito. Oggi stiamo scrivendo 
una nuova pagina. Quest’aiuola non 
deve lasciarci supinamente accoglienti 
di scelte alte ed altre ma ci deve far ri-
flettere, dobbiamo metterci in cammino 
perché ciò che è accaduto non riaccada, 
un invito ad  aprire bene gli occhi, a 
poter essere uno accanto all’altro, co-
niugando sempre carità e giustizia”. La 
giornata si è conclusa con le parole di 
Alessandra, sorella di Giuseppe: “L’ini-
ziativa nasce con l’intento di ricordare 
chi è uscito e non ha fatto più rientro 
nella propria dimora come Giuseppe, 
e come tanti, tantissimi, troppi… È un 
momento di riflessione sull’importanza 
del codice stradale. Abbiamo il prima-
rio dovere di infondere educazione, sani 
principi e solidarietà nelle generazioni 
successive, simbolicamente ognuno 
di noi è un terreno fertile dove poter 
piantare semi rigogliosi e con dedizione 
prendercene cura, amando noi stessi e 
soprattutto rispettando il prossimo”.

L’intervento di Francesco Emilio Borrelli

COMMEMORATO IL 19 MARZO IL DOTT. CAPONE, VITTIMA DELLA STRADA

Il deputato Borrelli: “La comunità deve avere il coraggio di schierarsi dalla parte 
delle vittime, perché queste famiglie non le ascolta nessuno” 

Il Giardino delle anime 
belle: l’aiuola per Giuseppe     

w Melania Menditto

adulti, richiamandoci alla responsabi-
lità di aiutare i ragazzi a adolescere e 
diventare adulti. Quando i genitori sono 
presenti, i ragazzi fioriscono perché 
come quest’aiuola trovano il terreno in 
cui mettere radici e si nutrono di bella 
vita”. 
Un momento commemorativo, dunque, 
ma anche l’occasione per non sviarsi dal 
cammino verso la legalità e il rispetto 
del codice della strada. A questo propo-
sito Rachele Arena, in rappresentanza 
della Rete di Associazioni presenti, 
dice: “Oggi ci ritroviamo a parlare di 
nuovo di sicurezza stradale. Questa 
aiuola rappresenta la cura ma anche un 
segno di rinascita verso un obiettivo più 
grande cioè il rispetto e la salvaguardia 
del diritto della sicurezza stradale”.  
A sollevare un duro grido è proprio il 
deputato Francesco Emilio Borrelli che 
dice: “Chi guida in maniera inconsa-
pevole e miete vittime, fregandosene 
della vita altrui, deve pagare. La comu-
nità deve avere il coraggio di schierarsi 
dalla parte delle vittime, perché queste 
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di Geppino De Angelis

Guai giudiziari per gli uomini avari!

Cari lettori, non siate avari con le 
vostre mogli! In caso contrario 
potreste incorrere in guai seri 

con la giustizia. È quello che è capitato 
ad un cittadino bolognese, per il quale 
la Cassazione ha confermato una sen-
tenza di condanna per maltrattamenti in 
famiglia. L’ossessione per il risparmio 
quando viene imposto al coniuge o ad 
altri membri della famiglia, per il magi-
strato diventa il reato di maltrattamenti.
Per i giudici, stando a quello che ha 
riportato un quotidiano napoletano, 
l’uomo aveva instaurato in casa 
un clima di sopraffazione, dettato 
dall’avarizia, benché la famiglia non 
fosse in difficoltà economiche, atteso 
che entrambi i coniugi lavoravano ed 
avevano un discreto stipendio. L’uomo 
imponeva alla moglie uno stile di vita 
pieno di sacrifici e limitazioni, anche 
nelle questioni di ordinaria amministra-
zione, decidendo lui quando e dove la 

i giudici, era costretta ad usare solo due 
strappi di carta igienica, recuperando in 
una bacinella, per il successivo impiego, 
l’acqua utilizzata per lavarsi il viso o per 
fare la doccia che, comunque, poteva 
fare solo una volta a settimana, come si 
legge nella motivazione della sentenza. 
A casa, infine, c’era anche l’obbligo di 
usare una sola posata ed un solo piatto 
per pasto, mentre il marito accusava la 
moglie di essere una “sprecona”, e di 
trasgredire in continuazione le regole da 
lui imposte. Stando così le (tragiche…) 
cose, la donna era costretta a buttare via 
gli scontrini degli acquisti fatti, pregan-
do qualche amica di fingere che fossero 
regali da parte loro. Lasciando ai lettori 
ogni commento sulla vicenda racconta-
ta, chiudiamo con un interrogativo: care 
lettrici, invece di trovarvi eventualmen-
te nelle stesse condizioni della signora 
bolognese, non è, forse, meglio andare a 
rinchiudervi in un monastero?

moglie poteva fare la spesa, scegliendo 
solo negozi e costi contenuti; la donna 
non poteva comprare prodotti di marca, 
ma solo quelli “in offerta”, sia per la 
casa che per l’abbigliamento, mentre 
le costrizioni riguardavano anche le più 
intime e personali cure per la propria 
persona.
Tra l’altro, come ha raccontato la donna 
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Pasquale D’Aniello è un avvocato, 
un docente, un grande allena-
tore di pallavolo, selezionatore 

nazionale, Palma d’argento Coni per 
meriti tecnici. Ha vinto due scudetti, è 
stato campione d’Europa, ha vinto tre 
medaglie d’oro, tre medaglie d’argento, 
due medaglie di bronzo nelle varie ma-
nifestazioni mondiali ed europee a cui 
ha partecipato. Un orgoglio per la nostra 
città. Qualche anno fa il Consiglio co-
munale di Aversa deliberò all’unanimità 
di attribuirgli una onorificenza che non 
gli è stata mai consegnata. Ma Pasquale 
ha un valore aggiunto, ha la polio. 
Prima di cominciare questa intervista 
vorrei introdurla con alcuni versi tratti 
dalla poesia “Il campione” scritta per lui 
da Generoso  di Biase: “Io non potevo 
correre, non potevo saltare, ma volare, 
volare con la mente, se avessi potuto 
avrei saputo, se avessi potuto sarei 
stato, conoscevo così bene i movimenti 
dei campioni da poterli insegnare, inse-
gnai i  miei movimenti perché se avessi 
potuto saltare, se avessi potuto correre 
sarei stato un campione e lo sono diven-
tato raggiungendo le vette più alte dello 
sport che ho sempre amato”. 
Come è cominciata la tua storia? “Sono 
nato nel 1964 periodo in cui c’erano i 
vaccini, ma ci fu un momento di em-
passe perché si pensò di utilizzare per la 
poliomielite delle pasticche sublinguali 
che risultarono pericolose per bambini 
molto piccoli al punto che ne procurano 
la morte di ben due di loro. Ma sono sta-
to fortunato, la mia è una forma lieve, 
ho visto persone in carrozzina che non 
sono stati mai in grado di camminare. 
Io ho giocato a pallavolo, tuttora gioco 
a tennis e poi questa disabilità mi ha 
aiutato a formarmi, sembra paradossale 

LA POLIO NON LO HA FERMATO ED HA CORONATO IL SUO SOGNO

“La disabilità ha aiutato a formarmi”. Oggi è il selezionatore nazionale giovanile 
femminile di pallavolo che ha vinto di più. Un orgoglio per la nostra città

La bella favola 
di Pasquale D’Aniello

malincuore mi diedero il permesso. Così 
cominciai a giocare e a divertirmi e lo 
feci fino agli anni del liceo. Poi comin-
ciai ad avere problemi di salute, la mia 
polio mi creava problemi alla schiena, 
dovetti operarmi. Mi avevano prospet-
tato un periodo di cinque o sei mesi, ma 
durò tre anni. Nel frattempo i ragazzi 
che avevano giocato con me, Pasquale 
Molitierno, Sergio di Meo, erano diven-
tati campioni di Italia, avevano vinto lo 
scudetto, non esserlo diventato anche io 
fu un grande dolore, ma fu anche la mia 
grande sfida. Volevo diventare anche io 
un campione. Ripresi a giocare e furono 
i miei stessi compagni di squadra a 
chiedermi di allenarli e ho iniziato piano 
piano con il settore maschile riuscendo 
ad ottenere dei buoni risultati”. 
E poi cos’è accaduto?
“Successivamente, fui chiamato da 
alcuni amici che avevano intravisto in 
me qualcuno che potesse aiutarli, ad 
allenare anche il settore femminile. E da 
lì cominciò la mia grande scalata. Ero 
ancora un ragazzin e di me si accorse 

Due immagini di Pasquale D’Aniello

w Maria Pina Velardi

ma è stato così. Ho vissuto la mia infan-
zia e adolescenza nel periodo in cui ad 
Aversa c’era questo grande movimento 
pallavolistico. Negli anni ‘70 Aversa 
aveva due squadre in serie B e quando 
Maria Teresa Iacazzi unì le due quadre 
addirittura arrivano in serie A. In quegli 
anni ero alle scuole medie e fui invitato 
da un amico il cui padre si occupava di 
pallavolo ad assistere ad una partita. 
Questi uomini volanti  entrarono per 
sempre nella mia mente. La mia prima 
sfida fu proprio quella di voler giocare 
anche io. I miei genitori terrorizzati al 
pensiero che avrei potuto farmi male a 

LA STORIA

“Volevo diventare 
anch’io 

un campione. Mi 
operai e ripresi 

a giocare”
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il centro Ester a Napoli: erano arrivati 
in A1 e cercavano un allenatore per il 
settore giovanile. Nel 2001 ho vinto 
uno scudetto under 15 la prima volta 
al sud di Roma, sempre con lo stesso 
gruppo vinsi il trofeo delle regioni come 
Campania. Nel 2002 mi chiamarono 
con la prima nazionale under 18 a fare 
il collaboratore, poi referente tecnico 
regionale, quindi mi occupavo dei corsi 
per allenatori, cosa che faccio ancora 
oggi. Marco Mencarelli mi inserì nei 
processi selettivi, io giravo l’Italia per 
individuare le atlete più promettenti 
da far entrare nella nazionale. Questo 
fu il primo step per entrare nella fede-
razione, intanto nel 2005 fui chiamato 
dai Salesiani per avviare un progetto: 
con quella squadra partendo da zero 
siamo arrivati in serie A. La federazione 
mi chiamò per fare l’allenatore della 
nazionale juniores under 20. Nel 2015 
l’allenatore under 16 ebbe un problema 
con la federazione per cui essendo io 
il secondo lo sostituì e vincemmo la 
manifestazione. Nel 2016 mi proposero 
la qualificazione e vincemmo, nel 2017 
vincemmo anche le europee. Da 2015 
a oggi io sono il primo allenatore di 
questa nazionale under 16 e ho lo strano 
primato per un caso fortuito di aver alle-
nato tutte le nazionali giovanili italiane: 
under 16, under18, under 20 e anche 
under 23, l’unico in Italia. Da qui sono 
arrivate tante soddisfazioni, ho vinto 
cinque volte il torneo internazionale 
che si fa tra le squadre dell’Europa oc-
cidentale che si chiama Wevza, ho vinto 
le europee nel 2017, ho vinto un bronzo 
nei mondiali under 20 a Portorico, ho 
vinto tre argenti un europeo pre juniores 
under 18 in Olanda nel 2017, nelle 
europee under 16 a Trieste nel 2019 e 
l’ultimo europeo nel 2021 in Ungheria. 
Ci stiamo preparando per il prossimo 
europeo che si farà questa estate dal 11 
al 22 luglio in Serbia o Ungheria”.
Per tutta la conversazione Pasquale non 
ha menzionato i lunghi periodi trascorsi 
in ospedale quando il corpo era immo-
bile, ma la sua mente volava. Ha sempre 
più volte ribadito che la sua disabilità 
lo ha fortificato. Mi ha ricordato quando 
molti anni fa intervistai una bellissima 
donna che aveva avuto un figlio affetto 
dalla sindrome di Down, mi disse che 
lo aveva considerato un dono di Dio. 
Allora sinceramente non capii . Ora sì.

LA STORIA
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In italia si torna a discutere di Gpa 
(gestazione per altri), meglio e 
forse più prosaicamente conosciuta 

come “utero in affitto”.
Superfluo aggiungere che anche que-
sto delicato argomento è vittima di 
feroci strumentalizzazioni politiche da 
parte della destra conservatrice e dalla 
sinistra liberal: la prima è pregiudizial-
mente contraria (assimilandola impro-
priamente a tutte le rivendicazioni del 
movimento Lgbt) mentre la seconda è 
altrettanto pregiudizialmente a favore.
C’è, però, anche una terza posizione: 
quella che comprende lo storico mo-
vimento femminista e la sinistra “non 
liberal” che si riconosce nei canoni del 
pensiero neo-marxista; una posizione 
che in merito ha una posizione più ra-
zionale, per quanto radicale, e più arti-
colata, e che soprattutto trova riscontro 
in buona parte della sinistra europea.
Mi è capitato di parlarne con una 
vecchia amica napoletana, femminista 
storica tuttora attiva nel dibattito e nelle 
lotte per i diritti della donna.
Con lei ho ragionato seriamente  su cosa 
significhi oggi definirsi “femminista”.
Abbiamo convenuto che ciò significhi 
garantire la sicurezza, l’indipendenza e 
la libertà delle donne attraverso la lotta 
risoluta contro la violenza sessista e per 
l’uguaglianza retributiva; l’istituzione 
di un congedo di paternità e maternità 
uguale e non trasferibile; la fine della 
tratta di esseri umani a fini di sfrutta-
mento sessuale e l’elaborazione di una 
legge sull’uguaglianza del lavoro.
Ma, soprattutto, ci siamo trovati piena-
mente d’accordo sulla difesa dell’in-
violabilità del corpo femminile.
Questo significa un “No” forte e deciso 
a quello che in Italia chiamiamo “utero 
in affitto” o “maternità surrogata”.
Semplicemente perchè lo sfruttamento 
riproduttivo è un abominio.
Gli “uteri in affitto” minano i diritti 
delle donne, in particolare delle più 
vulnerabili, povere, disperate, perchè 
sono quest’ultime che mercificano i 

loro corpi e le loro funzioni riprodutti-
ve. Inoltre io e la mia amica femminista 
ci siamo trovati concordi nel pensare 
che a sinistra su questo argomento non 
ci si può  prendere in giro sventolando 
l’autodeterminazione individuale... 
i desideri e le “voglie” non possono 
trasformarsi tutti ed automaticamente 
in “diritti”.
Dovremmo, invece, combattere contro 
le aziende che offrono la pratica dell’u-
tero in affitto.
Un mercato in grande espansione che 
consente di volare in altre nazioni per 
noleggiare un utero, comprare un ovulo 

e avere un bambino 
a basso costo (circa 
50mila euro). 
Senza dimenticare 
che l’utero di solito 
è di una donna nera 
e povera, mentre 
l’ovulo acquistato è di 
una ventenne bionda 
dell’est europeo.
Insomma, siamo 
di fronte al-
l’«eugenetica», una 
pratica scientifica 
non a caso sostenuta, 
avallata e spinta dai 
nazisti per selezio-
nare, migliorare e 
perfezionare la “razza 
ariana”.
Ecco, contrariamente 
a quanto pensa la 

“provinciale” destra italiana,  gran 
parte della sinistra e del movimento 
femminista in Europa è totalmente 
contraria alla pratica della surrogazione 
della maternità. 
Da Jean Luc Melénchon ed i suoi se-
guaci in Francia fino ai paesi del Nord 
come la Svezia che vuole punire anche 
chi va all’estero e torna con il bimbo 
in braccio, sono stati e sono ormai tanti 
i “No” alla Gpa/Utero in affitto. Ma il 
grande “No” di sicuro è stata la Spagna 
ad esprimerlo dove per la prima volta 
in Europa un governo socialista mette 
tra i suoi punti programmatici una que-
stione che, in Italia, viene considerata 
marginale e divisiva. Una scelta forte 
che è stata applaudita dalle femministe 
spagnole come Alicia Miyares, porta-
voce di “No somos vasijas” (Non siamo 
contenitori) e la “Red Estatal contra el 
Alquiler de Vientres” (La rete contro le 
pance a noleggio).
La mossa del governo spagnolo deve 
quindi e sicuramente porre qualche in-
terrogativo alla sinistra liberal italiana 
che finora ha tenuto una posizione a dir 
poco ambigua su questo argomento.

La Gpa (gestazione per altri)

Il vizio del ragionamento di Mario Francese

LA DESTRA, LA SINISTRA E LE PANCE A NOLEGGIO

IL GOVERNO 
SPAGNOLO SOCIALISTA 

METTE TRA I SUOI 
PUNTI PROGRAMMATICI 

UNA QUESTIONE 
CHE, IN ITALIA, 

VIENE CONSIDERATA 
MARGINALE E DIVISIVA
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RICEVIAMO DALL’AMICO ROMUALDO GUIDA E PUBBLICHIAMO 

Nei pressi della chiesa di S. Maria a Piazza fino alla chiesa dei SS. Filippo e Giacomo 
si estendeva un grande “mercato” con merci che arrivavano da tutti i Casali

AVERZE PRIMA 
DI AVERSA

w Romualdo Guida

Scriveva Alfonso Gallo: ...Prima 
dell’avvento dei Normanni la 
campagna appariva già   tutta 

popolata   da piccoli   aggruppameli 
chiamati casali e ville... che entrarono 
a far parte della nuova contea. Quasi 
al centro della regione preesisteva 
all’arrivo dei Normanni un casale di s. 
Paolo at Averze...
Nella nostra pubblicazione “Dai 
Vichinghi ad Aversa Normanna” del 
2007, nel ricostruire gli spostamenti 
dei Normanni stanziatisi a Ponte a 
Selice presso il Clanio scrivevamo:  
...Spostandosi allora verso Sud, non è 
escluso che i Normanni si insediassero 
in quello che sarà il territorio della 
città di Aversa. Qui avevano notato ed 
espropriato un palatium prossimo ad 
una antica chiesa detta Sancte Paullum 
at Averze.
La professoressa Giosi Amirante 
nel volume “Aversa dalle Origini al 
Settecento” (ESI Ed. 1998)  descrive 
in modo dettagliato questo palazzo 
regio, o meglio, palatium: II primitivo 
impianto aversano - costituito dalla 
chiesa di S. Paolo, dal preesistente 
castello di origine bizantina, divenuto 
la residenza di Rainulfo e dalle prime 
fabbriche civili proliferate intorno - fu 
cinto de fossez e de hautes siepes che si 
svolgevano secondo un tracciato ancor 
oggi perfettamente leggibile... La resi-
denza di Rainulfo, nell’antico castello 
bizantino, adiacente la cinta muraria, 
fu inglobata nel Seminario in occasione 
dei lavori settecenteschi: i resti della 
struttura medievale sono tuttavia anco-
ra evidenti per la presenza di murature 
di insolita sezione in alcune parti della 
fabbrica, di un ambiente coperto con 
volte a crociera dalle consistenti strut-

ture di fondazione, della torretta lungo 
la cortina muraria prospiciente la via 
S. Gennaro. Il palazzo regio - così 
definito ancora nei documenti settecen-
teschi - ...indicato nelle fonti palatium, 
presentava un modello non fortificato 
e ospitava l’apparato amministrativo 
e la cappella palatina dedicata a S. 
Benedetto.
Ancora nella nostra citata pubblicazione 
scrivevamo che ... nel Burgum Sancte 
Paulum at Averze esisteva una comu-
nità cosmopolita, su cui si innestarono 
facilmente i Normanni. C’erano gli 

abitanti della distrutta 
Atella, bizantini e greci 
provenienti dalle terre 
sottoposte all’Impero 
Romano d’Oriente ed 
anche ebrei provenienti 
dai domini musulmani di 
Sicilia. 
E nel capitolo Strade, 
Porte e Quartieri, lo-
calizzavamo un intero 
quartiere occupato da 
Ebrei ….che può essere 
identificato con il grup-
po di case ad est della 
predetta Ruga Castelli, 
praticamente di fronte 
al muro est dell’attuale 

monastero delle Cappuccinelle.
Perché localizzavamo qui questo “quar-
tiere”? Proprio nei pressi dell’antica 
chiesa di S. Maria a Piazza, partendo 
dal suolo su cui poi sorse il Castello di 
Ruggero II, poi divenuto “aragonese”, 
fino al suolo adiacente all’antica chiesa 
dei SS. Filippo e Giacomo, oggi chiesa 
del Purgatorio, si estendeva un grande 
“mercato” dove confluivano merci da 
tutti i Casali d’intorno. Niente di più 
facile, allora, che “interessi economici” 
avessero fatto localizzare nei pressi una 
Comunità ebraica.
Quando abbiamo asserito che Rainulfo 
Drengot, giunto “in octabo” non trovò 
il deserto ma un palazzo-castello e una 
chiesa votiva dedicata a S. Paolo, quin-
di, davamo per scontato che esisteva 
una Aversa precedente a quella FON-
DATA da Rainulfo. Ovviamente, come 
riconosciuto da tutti, la Aversa che poi è 
divenuta la “città Normanna” con i suoi 
tre anelli generati dal primo descritto da 
una palizzata protetta da fossi e siepi, è 
quella che deriva da questa conforma-
zione urbanistica. 

IL PALAZZO 
DI RAINULFO 
FU INGLOBATO 
NEL SETTECENTO 
NELL’ATTUALE 
SEMINARIO

LA NOTA
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L’ADDIO

IL 23 MARZO E’ VENUTO A MANCARE IL PROF. DI STORIA DELL’ARCHITETTURA

Suo il testo “La Città Normanna. Aversa e l’Europa nei secoli XI e XII”. Il ricordo 
di Ornella Zerlenga, Direttore di Dipartimento, e di Danila Jacazzi, Vice Direttore

Addio a Stefano Borsi,
studioso raffinato

Stefano Borsi, pro-
fessore ordinario di 
Storia dell’Architet-

tura presso il Dipartimento 
di Architettura e Disegno 
Industriale dell’Università 
della Campania “Luigi 
Vanvitelli”, ci ha lasciato 
il giorno 23 marzo 2023. 
Studioso raffinato, amante 
della ricerca storica e filolo-
gica, autore di molti volumi 
tra cui quello dedicato ad 
Aversa “La Città Norman-
na. Aversa e l’Europa nei 
secoli XI e XII”. 
Nella dedica Stefano 
Borsi ricorda Alfonso 
Gambardella come artefice 
principe del suo incontro 
con la nostra città, quella 
che lui definisce “il caso 
Aversa”, che viene studiato 
da Stefano al di là del suo 
mito con intriganti ipotesi 
storiche, fuori dagli schemi 
storiografici consolidati. 
Nominato Componente del 
Comitato Scientifico per le Celebrazio-
ni del Millennio di fondazione, nella 
città di Aversa ha vissuto e studiato con 
interesse le prime fasi della storia me-
dioevale del territorio, cui stava dedi-
cando le sue ultime ricerche su “Aversa 
prima di Aversa”. Ma i suoi interessi 
spaziavano in molti campi testimoniati 
da numerosi saggi scientifici, editi in 
Italia e all’estero, che hanno apportato 
rilevanti contributi alla conoscenza del-
la cultura architettonica dell’Umanesi-
mo, soprattutto dei grandi protagonisti 
del Rinascimento, come Leon Battista 
Alberti, Leonardo, Bramante. 
La sua figura di studioso era caratte-
rizzata da una simpatica convivialità: 

sempre disponibile all’ironia, tutta 
toscana, o meglio lucchese, come 
amava sottolineare. Chiacchierare con 
il professore Stefano Borsi significava 
spaziare da argomenti complessi di sto-
ria dell’architettura, a commenti tecnici 
sul calcio, fino agli apprezzamenti della 
gastronomia locale. Sempre disponibile 

ed amabile con gli studenti, 
che lo ricordano con grande 
affetto, il suo aspetto un po’ 
sornione nascondeva una 
grande nobiltà di animo, 
una signorilità insita nel suo 
modo di essere quasi aristo-
cratico.
Tutta la comunità scientifica 
e numerose associazioni 
italiane di storici hanno 
espresso in questi giorni il 
loro cordoglio per la sua 
prematura e inattesa scom-
parsa. Crediamo, però, che 
mancherà soprattutto alla 
città di Aversa, che gli sarà 
sempre grata per i suoi studi.
Ornella Zerlenga, Direttore 
del Dipartimento di Architet-
tura e Disegno Industriale, 
Università Vanvitelli
Danila Jacazzi, Vice Di-
rettore del Dipartimento di 
Architettura e Disegno Indu-
striale, Università VanvitelliStefano Borsi e, sotto, la sua opera su Aversa

Borsi mancherà 
soprattutto alla 
città di Aversa, 
che gli sarà 
sempre grata 
per i suoi studi
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Il condominio 
in...forma!

dell’avv. Maurizio Golia

I canoni per la manutenzione dell’ascensore

Merita di essere segnalata una 
recente decisione del Tribu-
nale di Cosenza (sentenza n. 

249 del 12 febbraio 2023). La vicenda 
nasceva dal conflitto tra un condo-
minio e una società di manutenzione 
dell’ascensore. Quest’ultima non aveva 
soddisfatto i condomini anche perché 
si erano manifestati problemi di fun-
zionamento, anche prolungati, dei due 
ascensori condominiali, che avevano 
comportavano anche per i residenti 
più anziani, la necessità di utilizzare le 
scale. Alla luce di quanto sopra il con-
dominio aveva deciso di comunicare 
alla ditta l’intenzione di interrompere il 
rapporto; successivamente i condomini 
sospendevano il pagamento dei canoni 
ed impedivano l’effettuazione del 
servizio di manutenzione al personale 
della ditta. Quest’ultima si rivolgeva 

al Tribunale pretendendo 
la condanna del condo-
minio al pagamento dei 
canoni scaduti con una 
maggiorazione a titolo di 
penale e del risarcimento 
dei danni patrimoniali e 
non patrimoniali o quan-
tomeno al pagamento di 
un equo indennizzo. Del 
resto nel contratto era previsto non 
solo il rinnovo tacito del contratto (che 
era di 5 anni) ma anche, nell’ipotesi di 
recesso del condominio, il pagamento 
dei canoni fino alla scadenza (originaria 
o rinnovata) del contratto, maggiorati 
di una penale. Per i condomini - che si 
costituivano in giudizio - tali clausole 
imposte al condominio - consumatore 
erano vessatorie e, quindi, invalide. Il 
Tribunale ha dato ragione ai condomini. 

le clausole sopra dette 
sono nulle, in quanto 
vessatorie. Il Tribunale ha 
escluso l’inadempimento 
del condominio per avere 
sospeso il pagamento dei 
canoni ed avere impedito 
l’effettuazione del ser-
vizio di manutenzione. 
Le domande dell’attrice 

sono state rigettate. Se nel contratto 
della ditta di manutenzione dell’ascen-
sore è contenuto in apposito formulario, 
destinato ad essere completato con i dati 
relativi all’impianto ascensore ed in cui 
risulta predisposto apposito spazio per 
la sottoscrizione delle diverse clausole, 
non è possibile senza trattativa imporre 
al solo condominio-consumatore di 
recedere dal contratto solo dietro paga-
mento di tutti i canoni residui.



44 45

UN PRIMATO DI AVERSA: UNA CLASSE POLITICA “STRANA”

A proposito delle effermazioni che “il Comune si è genuflesso al potere della 
Chiesa”, con le istituzioni che occupano gli altri immobili come la mettiamo?

Immobili alla Caritas 
o allo Stato, fa differenza?

Se c’è un primato che ha la città 
di Aversa è quello di avere una 
classe politica “strana” come ha 

dimostrato la recente disputa sull’op-
portunità di rinnovare il comodato d’u-
so gratuito di alcuni edifici concessi in 
uso ventennale alla Caritas diocesana. 
Una questione che ha spaccato ancora 
di più il Consiglio facendo affermare 
da qualche Consigliere che “il Comune 
si è genuflesso al potere della Chiesa”. 
Quella Chiesa che quando prende lo fa 
gratuitamente ma quanto dà lo fa a caro 
prezzo. Lasciando ad altri la verifica di 
queste affermazioni, viene logico chie-
dere ai Consiglieri comunali perché ab-
biano fatto questa considerazione per la 
concessione in uso gratuito di immobili 
ad un ente come la Caritas che compie 
ogni giorno un servizio socialmente uti-
le diretto agli esseri umani più bisogno-
si, i cosiddetti ultimi, sottolineando che 
la Chiesa avrebbe la possibilità di usare 
strutture di sua proprietà per la stessa 
necessità, e non abbiano mai fatto la 
medesima questione per la concessione 
in uso gratuito di strutture storicamente, 
architettonicamente ed artisticamente 
importanti per la città ad enti che pure 
compiono servizi sociali importanti 
come il Tribunale che alloggia nel 
Castello Aragonese o all’Università 
che, con la facoltà di Ingegneria, ha 
preso possesso della Real Casa Santa 
dell’ Annunziata e che, con la facoltà di 
Architettura, occupa l’Abbazia di San 
Lorenzo ad Septimum? Non poteva lo 
Stato provvedere di tasca sua a realiz-
zare le strutture necessarie per ospitare 
il tribunale o le facoltà universitarie alle 
quali si sono aggiunte il mega capan-
none costato oltre un milione di euro 
di Piazza Giovanni XXIII che doveva 

be stato opportuno discutere anche di 
queste concessioni in comodato d’uso 
gratuito? È vero che lo Stato ha preso 
gratuitamente così come la Chiesa 
ma mentre la chiesa dà sostegno ai 
bisognosi sostituendosi a chi (lo Stato?) 
dovrebbe garantire lavoro e una conse-
guente vita dignitosa, le Istituzioni che 
occupano gratuitamente gli immobili 
della città hanno dato alla città solo 
una condizione di invivibilità per l’au-
mentato volume dl traffico e di smog 
prodotto dalle tante auto e motoveicoli 
usati da chi frequenta il tribunale o le 
facoltà universitarie, mentre dal punto 
di vista economico ha consentito solo la 
crescita di vendita di bar, paninoteche, 
pizzerie, e guadagni in nero a chi affitta 
camere agli studenti. Probabilmente 
in quelle occasioni nessun Consigliere 
aveva interesse ad apparire sui media.

ospitare un mercato rionale usato, dal 
2013, come archivio del tribunale e 
l’ex carcere mandamentale che sta per 
essere utilizzato sempre dal tribunale? 
Considerando il valore degli immobili 
concessi, per 90 anni, dal punto di 
vista economico e di possibile indotto 
turistico che ne verrebbe se la città 
d’arte, qual è definita Aversa, entrasse 
nei circuiti turistici nazionali non sareb-

IL COMMENTO

Anche l’ex carcere mandamentale sta per passare al tribunale

w Antonio Arduino

Alla città hanno 
dato solo una 
condizione 
di invivibilità 
per l’aumento 
del traffico
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Oppo e la seconda generazione dei pieghevoli

Oppo ha presentato la seconda 
generazione della sua serie di 
smartphone flagship pieghevo-

li, il Find N2 e il suo primo smartphone 
flip, il Find N2 Flip. 
Il Find N2 Flip introduce soluzioni all’a-
vanguardia per la tipologia di dispositi-
vo pieghevole, tra le quali la presenza di 
uno schermo più grande, un’autonomia 
che dura tutto il giorno, grazie alla 
batteria da 4300 mAh, un chipset per-
sonalizzato MediaTek Dime nsity 9000+ 
e una nuova generazione di cerniera, la 
Flexion Hinge, con un design a goccia 
migliorato che conferisce al display in-
terno una piega praticamente invisibile. 
Il Find N2, invece, è il successore del 
popolare Find N. La versione in pelle 
nera vegana, con un peso di soli 233 
grammi, lo rende lo smartphone pieghe-
vole orizzontale più leggero del settore, 
ed è anche molto sottile, misurando 
solo 14,6 mm quando è chiuso. Grazie 
al rapporto del display interno e del 
display full-size esterno, il nuovo Find 
N2 risulta pratico e intuitivo, perfetto 

per l’utilizzo quoti-
diano.
Il design incredi-
bilmente leggero 
è reso possibile 
dall’attenta ricerca 
di Oppo dell’ec-
cellenza ingegne-
ristica; la Flexion 
Hinge di seconda 
generazione adotta 
materiali leader del 
settore, tra cui la 
fibra di carbonio e la lega ad alta resi-
stenza utilizzata nell’industria aeronau-
tica, ed è costruita con 100 componenti, 
36 in meno rispetto alla generazione 
precedente. La sua struttura migliorata 
offre anche una piega meno visibile 
rispetto al precedente Find N. Inoltre, 
quando il dispositivo è chiuso, il folda-
ble non presenta alcuna fessura. La fibra 
di carbonio è stata incorporata anche 
nel display interno riducendo ulterior-
mente il peso e rendendolo ancora più 
resistente. Secondo i test di laboratorio, 

il Find N2 può es-
sere piegato fino a 
400.000 volte sen-
za comprometterne 
le prestazioni. Sia 
il display esterno 
che quello interno 
hanno una fre-
quenza di aggior-
namento di 120Hz 
e i sensori della 
temperatura del 
colore, su entrambi 

i display, assicurano che le immagini si 
adattino all’ambiente circostante con 
precisione. Il display interno da 7,1 
pollici può raggiungere i 1550 nits di 
luminosità massima ed è dotato di una 
pellicola antiriflesso per migliorare la 
visibilità all’aperto. Il display esterno 
da 5,54 pollici invece, raggiunge i 1350 
nit di luminosità massima e, grazie alla 
Flexion Hinge, la cornice è stata ridotta 
del 47% rispetto al precedente modello.
I prezzi per entrambi i modelli sono 
poco sopra i 1000 euro.

Oppo Serie N

Il Comune di 
Aversa è a corto 
di personale, 

si corre ai ripari 
affidando il servi-
zio di portierato ad 
una ditta esterna. 
Costerà alle casse 
comunali circa 
24mila euro annui. 
Nella determina n. 
374 del 14 marzo,  
a firma del dirigen-
te Area Vigilanza 
Giovanni Gangi 
infatti si legge: 
“Considerato che 
a partire dal mese 
di gennaio 2023 

Comune senza personale, portiere a ditta esterna
opportune per attivare procedure 
per la prevenzione e la sicurezza del 
personale quotidianamente impegnato 
nelle proprie attività istituzionali”. A 
tal proposito veniva difatti avviata nel 
mese di gennaio la procedura negoziata 
di richiesta di offerta tramite il MEPA 
- Mercato Elettronico della Pubblica 
Amministrazione - mediante il criterio 
del minor prezzo con base d’asta di euro 
31.500,00. Alla scadenza della proce-
dura risultavano pervenute solo due 
offerte, su cinque previste, delle quali è 
risultata vincitrice quella avanzata dalla 
ditta GMC Srl di Aversa, per un importo 
di 23.940,00 euro. Il servizio, quando 
saremo in edicola, dovrebbe essere già 
stato attivato.

Francesco di Biase

il personale dei 
custodi si è ridotto 
ulteriormente per la 
quiescenza per pen-
sionamento, e per-
tanto non si riesce a 
garantire il normale 
turno di lavoro del 
personale preposto 
a tale servizio e 
che”, ancor si legge 
“a causa dell’ec-
cessiva affluenza 
agli uffici pubblici 
comunali di questo 
Ente, in carenza di 
personale, si rende 
necessario adottare 
tutte le misure Aversa, il Gonfalone
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Comune senza personale, portiere a ditta esterna
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PENSIERI

LA GENTE DI PERIFERIA E’ SORPRESA ED ESTERREFATTA

Finalmente hanno sistemato i marciapiedi di viale Europa fino ai confini con 
San Marcellino. “Azz...ma allora pure cheste è Aversa?!”

Il miracolo dei sanpietrini
si sta realizzando 

w Donato Liotto

“I sanpietrini son tornati a casa,” 
soprattutto quando questi 
ultimi vengono allocati, dopo 

tempo immemorabile, nelle loro origi-
narie posizioni, cioè sopra i marciapiedi 
negli spazi a loro dedicati. Già, perché 
lo dovete sapere, tanti di questi sanpie-
trini li potevi trovare ovunque dissemi-
nati e, sparsi in ogni dove soprattutto 
sulle strade, dove lo scorrere delle auto 
e moto inducevano gli automobilisti a 
fare gli slalom non solo per i sanpietrini 
presenti sulla strada, ma anche per le 
miriadi di buche sul manto stradale 
e i passanti, che nel frattempo ignari 
del pericolo passeggiavano su codesti 
marciapiedi e, nel mentre lo facevano, 
stavano ben attenti a dove poggiare i 
piedi, non erano marciapiedi ma “mar-
cia buche,” vedete voi come definirli. 
Difatti, l’attenzione era mirata anche a 
non mettere il piede in fallo, laddove 
i sanpietrini erano stati “sfrattati” e al 
loro posto apparivano anche qui miriadi 
di buche a mò di groviera. Se ne deduce, 
pertanto, che il pericolo era doppio. 
Immaginabile, se una di queste “prete”, 
non parliamo di sacerdoti ma di sassi 
e dicasi anche arma bianca, insomma, 
oggetti pericolosi, ecco, se uno di questi 
sassi veniva pizzicato da un’auto in 
corsa poteva schizzare via come un pro-
iettile e colpire qualcuno, certamente lo 
acciaccava, ma o puteve pure accirere! 
Se per caso il sanpietrino lo beccava la 
ruota di una moto poi, in questo caso il 
motociclista doveva aver il tempo, non 
per evitarlo, nun c’è steve o tiempe, 
ma semmai “s’aveva fa e croce a mana 
smerze” (mani incrociate al contrario) 
che ancora mò, nun sapimme comme se 
fa, ma annanze a morte o gesto ti viene 
naturale farlo! Bene, quest’ultimo face-

male, i cittadini 
di periferia, una 
periferia per molti 
versi abbandonata, 
dimenticata, sta 
assumendo un’im-
magine diversa, di-
ciamo più da città, 
con le periferie che 
si integrano con 
il centro abitato. 
Si sa che se entri 
ad Aversa la zona 
che per prima si 
attraversa sono le 
periferie, pertanto 
per chi arriva da 
noi, la periferia è 
il primo biglietto 
da visita, in pratica 
è il “benvenuto ad 

Aversa”. Ora però dovete continuare, e 
mica ve vulite fermà? Dovete completa-
re le opere sistemando le strade, in parte 
diciamolo lo state facendo, ma non solo 
in periferia ma ovunque, e come avete 
fatto in viale Europa e in altri luoghi 
di Aversa con la potatura delle piante, 
la quale sicuramente ha reso piacevole 
alla vista dei “periferici cittadini” nota-
re “cotanto e abbondante” cambiamento 
che, va detto, dopo anni è avvenuto. 
Ci raccomandiamo, fate di tutto e di 
più per sistemare in ogni dove questa 
città, occorre manutenzione, spazzare 
strade e marciapiedi, pulire, irrigare, 
disinfettare e tanto ma tanto ancora: 
in parole semplici, abbiate cura del 
bene comune. Come sempre tutto ciò 
con sorriso e tanta ironia lo diciamo, 
possiamo finalmente dire che ad Aversa 
c’è stato il “Miracolo dei sanpietrini.” 
Per certe cose, però, non ci vogliono 
miracoli, ma impegno e buona volontà! 
Alla prossima!

ve o “volo e l’angelo,” che manche a 
Pasqua, durante le funzioni dei Fujenti, 
vedi performance così bene articolate. 
Detto ciò, cari amici lettori, diciamolo, 
finalmente hanno sistemato i marcia-
piedi e nello specifico parliamo di viale 
Europa ad Aversa, e lo hanno fatto fino 
all’estrema periferia aversana, spingen-
dosi fino ai confini con San Marcellino. 
Roba da non credere, si sono ricordati 
che anche questa è Aversa. E meno-

I sanpietrini sono tornati a casa

Se entri ad Aversa 
la zona che per 

prima si attraversa 
sono le priferie: 

“Benvenuti”
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SCUOLA

Delegati Onu a New York

Continuando sulla strada dell’in-
ternazionalismo, 14 alunni del 
liceo scientifico “Fermi”, nella 

sede centrale di Aversa e nella sede 
di Parese, hanno preso parte, con altri 
3000 ragazzi provenienti da ogni parte 
del mondo, alla più grande e prestigiosa 
simulazione ONU “Global Citizen Mo-
del United Nations 2023”.
Accompagnati dalla dinamica preside 
Adriana Mincione e da alcuni docenti, i 
“Fermini” si sono confrontati secondo il 
protocollo delle Nazioni Unite in lingua 
inglese, nel ruolo di delegati dell’Onu, 
davanti ad un’apposita Commissione, 
coordinati da uno staff internazionale 
proveniente dalle prestigiose univer-
sità di Harvard, Yale, Oxford ed altre, 
distinguendosi in modo veramente 
encomiabile.
Durante una simulazione, si sono 
particolarmente distinti tre “dele-
gates” del liceo normanno, Antonio 
Vitale, Vincenzo Maria Saponaro e 
Miriam Gentile, che hanno ricevuto 
una menzione d’onore. Gli alunni del 
“Fermi”, comunque, oltre a confron-
tarsi magistralmente con i coetanei 
degli altri paesi presenti, hanno avuto 
modo di unire utile e piacevole, atteso 
che hanno potuto visitare l’American 
Museum of Natural History, l’Empire 
State Building, Wall Street e la statua 
della Libertà. 
Un’esperienza che, senza dubbio, 
resterà indelebile nel corso della loro 
vita e della loro futura carriera pro-
fessionale, dopo essere stati a contatto 
con una realtà socio-economica come 
quella di New York, come emerge dalle 
dichiarazioni di alcuni alunni. Antonio 
Vitale, studente della sede di Parete, era 
contentissimo di aver preso parte a “un 

vero e proprio progetto magico, che ci 
ha permesso di crescere e rappresentare 
un paese intero, sia pure solo a livello 
simulativo. Abbiamo trascorso ore 
ed ore a discutere, negoziare, gestire 
conflitti e creare nuove alleanze, pur 
avendo obiettivi diversi, posizioni 
diverse, alleanze strategiche e conflitti 
che miravano comunque a portare 
in un’unica strada, ovvero trovare la 
soluzione ad un problema globale. 
La parte più difficile, ma anche la più 
bella, è stata cercare di immedesimarsi 
talmente nel nostro Paese e rappre-
sentarlo al meglio. Inutile dire, poi, 
quale sia stata l’emozione di sedersi 
al Palazzo di Vetro, nei posti dove vari 
delegati ad ambasciatori decidono le 
sorti del nostro mondo in tante maniere 
diverse, avendo anche la possibilità 
di ascoltare discorsi importanti come 
quello di Martin Luther King junior 
sull’importanza della ‘leadership’, o 
il discorso dell’ambasciatore italiano 
sul concetto di multilateralismo”. Dal 

canto suo, lo studente Vincenzo Maria 
Saponaro ha definito l’esperienza 
“irripetibile”: “Un’opportunità sia 
a livello personale che scolastico, 
avendo conosciuto a fondo il mondo 
delle Nazioni Unite, imparando quanto 
possono essere importanti i problemi di 
cui abbiamo discusso, ma soprattutto 
quanto sia importante collaborare per 
risolverli, accettando soluzioni anche 
diverse dalle proprie. Miriam Gentile, 
infine, delegata con menzione d’o-
nore, afferma: “Ero consapevole del 
fatto che sarebbe stata una magnifica 
avventura, ma tutto è stato superiore 
ad ogni aspettativa. Per tre giorni ab-
biamo indossato le vesti (letteralmente, 
dato che era previsto l’abbigliamento 
formale) dei delegati, mentre l’ultimo 
giorno abbiamo avuto anche l’onore di 
sedere nelle stesse postazioni dei veri e 
propri ambasciatori nella sede centrale 
dell’Onu. In definitiva un’eccezionale 
esperienza che resterà per sempre viva 
nella mia mente”.

14 ALUNNI ALLA “GLOBAL CITIZEN MODEL UNITED NATIONS 2023”

Si sono particolarmente distinti tre “delegates” del liceo, Antonio Vitale, Vincenzo 
Maria Saponaro e Miriam Gentile, che hanno ricevuto una menzione d’onore

Gli alunni del “Fermi” 
delegati Onu a New York

w Geppino De Angelis
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Donald Fagen «The Nightfly»

Un disco che non ha bisogno di 
tante presentazioni, non 
a caso lo abbiamo scelto 

come apripista di questo piccolo 
spazio dedicato alla musica esclu-
sivamente in vinile. Pubblicato il 1° 
ottobre del 1982 dalla casa discogra-
fica Warner Bros, trae il titolo dal 
soprannome di un discjockey molto 
famoso nel periodo della giovinezza 
del cantautore e tastierista statuniten-
se, nonché cantante degli Steely Dan. 
Ancor prima delle sonorita’ strabi-
lianti contenute in un lavoro musicale 
senza tempo, è la copertina, la sleeve, 
ad evocare perfettamente un’epoca 
fatta di musica alla radio:  parliamo 
degli anni Cinquanta e Sessanta, di 
notti incollate alla «scatola magica» 
per educare l’orecchio a sound ricercati, 
solco dopo solco, attraverso gli spazi 
del jazz, del rock, del soul o del blues. 
E allora, quello ritratto nella foto, è un 
discjockey metropolitano, alle quattro e 
dieci del mattino barricato nel suo spa-
zio vitale, fuori una città che non dorme 
mai, New York. Un piatto (giradischi 
ndr), un microfono e l’ennesima sigaret-

tipo di musica partita proprio da 
James Brown e diffusasi durante 
gli anni 70. La straordinaria qua-
lità dell’incisione merita una nota 
a parte. Primo album interamente 
in digitale, una registrazione 
superlativa, al punto che ancora 
oggi viene utilizzato per testare 
la qualità degli impianti hi-fi e 
viene preferita la versione in 
vinile, a quella su compact disc. 
Dare un giudizio o scegliere la 
migliore, o le migliori, tra le 
otto tracce presenti nell’album 
è compito impossibile e non 
per comuni mortali. Potremmo 
citare «I.G.Y.», che parla 
dell’ottimismo nella scienza 

alla fine degli anni Cinquanta, o 
«Ruby Baby», che introduce alle prime 
feste, o anche «New Frontier», che 
parla della paura per la guerra fredda. 
Vorremmo non aver mai ascoltato 
questo lavoro in studio, per scoprirlo 
nuovamente e restandone ammaliati, 
affascinati. Questa in foto è una prima 
stampa francese su label Warner Bros, 
923696. Buona musica! 

“Autismo, Comportamenti-
smo o Neurodidattica?”. 
Questo è il tema di un 

interessante convegno tenutosi presso 
l’Istituto comprensivo “De Curtis” di 
Aversa di cui è dirigente la professores-
sa Carmen Del Vecchio. Un convegno 
di notevole attualità atteso che, non di 
rado, gli organi di informazione trattano 
il problema dell’autismo con notevole 
evidenza, tenendo conto del numero di 
ragazzi che ne sono affetti.
Nella palestra della “De Curtis”, alla 
presenza anche di molti genitori, oltre a 
docenti ed altri addetti ai lavori, il tema 
è stato sviscerato sotto tutti gli aspetti, 
con interessanti informazioni, direttive 

Il convegno sull’autismo alla “De Curtis”
comunicazione, sollecitando i presenti 
a modificare l’approccio verso queste 
persone, dando rispetto all’aspetto mo-
torio nelle sue molteplici connessioni 
neuronali. Dopo gli interventi degli 
illustri relatori, si è sviluppato un vero e 
proprio dibattito con numerose ed inte-
ressanti domande poste dai presenti, con 
richieste di chiarimenti a dimostrazione 
che sull’autismo ancora si conosce poco 
e poco si fa per una didattica innovativa.
Il convegno, riuscitissimo ed oltremodo 
utile, si è chiuso con i saluti dell’ottima 
dirigente Del Vecchio, che ha ringrazia-
to i relatori ed il pubblico presente per 
la loro disponibilità.

Geppino De Angelis

e consigli molto utili, soprattutto per i 
genitori presenti. Relatori il vicepre-
sidente dell’associazione “ACFFAdir 
Campania”, Sergio Martone, genitore, 
che si è soffermato su “Famiglia con 
figli affetti da disturbo intellettivo 
relazionale”; il dottor Antonio Parisi, 
neurofisiopatologo, direttore sanitario 
del centro di riabilitazione “La Valle” 
di Gaeta, la dottoressa Anna Lisa Buo-
nuomo, direttore scientifico del “Centro 
Studi e Ricerche per la Neuroscienze 
dello Sviluppo Delacato” di Sorrento. 
Tutti, attentamente seguiti dei presenti, 
hanno trattato temi e situazioni che si-
stematicamente, nella pratica didattica, 
creano problemi di interazione o di 

ta compagna di viaggio di una notte, una 
delle tante, in cui provi a condividere le 
emozioni con gli ascoltatori. E questa 
è una sublime condivisione  musicale, 
le basi del jazz, l’armonia del jazz, in 
simbiosi con una sequenza di accordi 
sperimentali, miscelate alle ritmiche 
disco-rock-funky, messe a punto da quel 

di Fancesco di Biase
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PRCHE’ CARLO D’ANGIO’ NE VOLLE STERMINARE LA FAMIGLIA

Ascesa e morte 
di Riccardo Rebursa
w Filomena Di Sarno

Guerrieri normanni

Dopo aver raggiunto un’im-
portante posizione sociale e 
militare in tutto il regno di 

Sicilia, i Rebursa, almeno quelli rima-
sti, assistono nel giro di pochi mesi 
alla distruzione totale della loro casata 
avvenuta dopo la metà del XIII secolo. 
Sicuramente i Rebursa sono stati tra i 
primi Normanni a giungere nella Libu-
ria e a costituire una baronia. Man mano 
hanno ampliato il loro potere nel nostro 
territorio e altrove. Ed è proprio nel 
periodo federiciano che la loro ascesa 
giunge al vertice della piramide sociale, 
collaborando anche a stretto contatto 
con l’imperatore. Protagonista della 
massima ascesa e responsabile della 
devastante rovina della famiglia Re-
bursa è Riccardo. Fedele al suo sovrano 
svevo, non lo tradirà mai e men che mai 
Riccardo tradirà le proprie convinzioni 
politiche, forte anche del suo potere 
militare. Le sue azioni militari e le sue 
decisioni di schieramento politico si 
manifestano palesi all’indomani della 
morte dell’imperatore, avvenuta nel 
dicembre del 1250. 
Nei circa quattro lustri successivi 
Riccardo, con i fratelli e altri militari 
aversani, si muove tra le terre meri-
dionali cercando di trovare e attuare 
scelte tattiche, spostamenti, alleanze e 
strategie militari   favorevoli alla casa 
sveva. Persino nella corte pontificia 
è tenuto in grande considerazione. 
Quando gli eventi, con l’arrivo degli 
angioini, complicano di gran lunga le 
posizioni finora assunte dai filo-svevi, 
le riuscite vittoriose di Riccardo si 
riducono davvero all’osso. Così, dopo 
essere stato catturato, nel 1268, si arriva 
alla condanna a morte per Riccardo 
e subito dopo anche per i suoi fratelli 
ed altri e alla confisca di tutti i beni dei 
Rebursa e di altri aversani “proditori”. 

Tralasciando di soffermarci, al momen-
to, sulla scelta di parteggiare per i vinti 
piuttosto che per i vincitori, anche se, 
insisto, sono convinzioni ideologiche e 
non scelte di convenienza per Riccardo, 
l’attenzione è rivolta alle scelte di Carlo 
d’Angiò. L’angioino, mentre usa una 
certa clemenza con gli altri “proditori”, 
non così è per quasi tutti gli aversani. 
Da sottolineare che ogni decisione pre-
sa, specie durante operazioni militari, 
non è mai frutto di occasionalità, come 
l’entrata in Aversa per Carlo avvenuta 

nel 1266 dopo la vittoria 
presso Benevento contro 
Manfredi. Prima di 
entrare a Napoli, ormai 
eletta come capitale del 
regno angioino, Carlo, 
in prossimità della città 
di Aversa, riceve, da 
una delegazione filo-
angioina, le chiavi della 
città. Aversa, a differenza 
di Napoli, è divisa tra 
fautori filo-svevi e fau-
tori filo-angioini, come 
altre città del Meridione. 
A comando della fazione 
sveva ad Aversa c’è 
proprio Riccardo che 
non facilita affatto i 
movimenti di Carlo. Co-
munque sia sarà successo 
sicuramente qualcosa, 
e aggiungerei anche di 

personale, che ha fatto infuriare tanto 
l’angioino contro Riccardo e che al 
momento purtroppo le carte non resti-
tuiscono ancora. Immediatamente dopo 
la sua entrata in Napoli come nuovo 
re, Carlo si adopera per intraprendere 
subito azioni punitive contro i “prodi-
tori”. Tra le decisioni del nuovo re non 
se ne trova una di possibile indulgenza 
verso i Rebursa, accetta di esserlo solo 
con le donne della casata. O forse Carlo 
ha ricevuto qualche sconfitta di tipo 
militare o strategica inaspettata da parte 
di Riccardo tale da rendere precario la 
posizione dell’angioino o è proprio il 
potere che ormai ha assunto Riccardo, 
in assenza di personalità filo-sveve di 
rilievo, così influente da preoccupare 
il neo sovrano angioino? Una cosa è 
certa: proprio dalla caparbietà e dalla 
spietatezza con cui Carlo si muove 
verso i Rebursa in particolare, si com-
prende quanto precario sarebbe potuto 
essere per lui stare sul trono napoletano 
se Riccardo fosse stato ancora vivo.    

Riccardo non 
tradirà il sovrano 
svevo, ma le vere 
ragioni della 
spietatezza di Carlo 
non ancora chiare
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L’AVERSANO FU ANCHE UN ECCELSO SCRITTORE E POETA

Tra l’altro diresse “L’Italia Illustrata”, rivista di lettere, arti, scienza e turismo. 
L’università St. Andrews di Londra gli concesse la laurea honoris causa

Pasquale Ciro Golia, 
dimenticato giornalista

w Franco Pezzella

Pasquale Ciro Golia nacque ad 
Aversa il 3 dicembre del 1900 da 
Antonio e Concetta D’Aniello. 

Laureatosi in lettere e filosofia all’Uni-
versità di Napoli fu per circa un qua-
rantennio professore di lettere italiane 
e latine nei licei scientifici prima, e di 
storia dell’arte nei licei classici poi; ma 
fin da giovane fu anche scrittore, poeta 
e giornalista, utilizzando, talvolta, lo 
pseudonimo di Gipsy. 
Fin dal 1922 collaborò, infatti, dopo 
gli esordi, ancora diciannovenne, con il 
giornale Il ritornello di Napoli, con al-
cuni grandi giornali e riviste napoletane 
e non, quali il Corriere di Napoli, Il 
Mattino illustrato, Nuova Italia (1927), 
Le scimmie e lo specchio di Roma 
un’importante rivista di spettacolo 
diretta da Francesco Prandi (1928), Sin-
fonie (1924-1928), un’ altra importante 
rassegna artistica della capitale, e finan-
che con la Gazzetta lombarda e l’Union 
artistique et líttéraire di Tolosa. 
Fra il 1926 e il 1927, diresse, inoltre, 
Il Corriere flegreo, assorbito poi da Il 
Corriere del Sud. Nel 1927 pubblicò, 
altresì, un libro di liriche, Luce ed 
ombra, edito dalla Clet di Napoli, 
ottenendo un larghissimo consenso di 
pubblico e di critica, anche all’estero. 
Altrettanti favorevoli furono i consensi 
per una Storia del libro dalle origini, 
edito a Roma nel 1939.  Subito dopo la 
fine del II conflitto mondiale, nel 1946, 
pubblicò I principali dei, una piccola 
antologia per le scuole medie, mentre 
l’anno successivo fondò e diresse fino al 
1965, il mensile L’Italia illustrata che, 
avendo una vocazione internazionale 
ed essendo pubblicata anche in inglese, 
francese e spagnolo, prese, per sopra 
titolo quello di L’Europa illustrata. Si 

trattava di una rassegna tecnica di lette-
re, arti, scienze, turismo e cultura varia, 
nata, per dirla con lo stesso fondatore, 
“per ridare alla Patria il suo luminoso 
prestigio nelle opere dell’ingegno, 
dopo le ritorte del dopoguerra che 
glielo avevano scosso”. Alla rivista 
collaborarono Sonia Serpieri, Angelo 
Josia e molti altri scrittori dell’epoca. 
Il noto critico storico-letterario barese 
Domenico Triggiani nella sua preziosa 
Storia delle riviste letterarie d’oggi, 
edita a Bari nel 1961, recensendola 
ebbe a scrivere “Scopo della rivista è 
quello di illustrare, con l’efficacia degli 
scritti, l’Italia, far conoscere le opere e 
tornare alle sane tradizioni di civiltà e 
di lavoro per riacquistare la stima, 
l’affetto e l’ammirazione degli altri 
popoli”. A partire dalla seconda metà 
degli anni ’20 il Nostro ebbe anche una 
discreta attività di paroliere e melodista 
componendo numerose canzoni, fra cui 
Mechita (1927), uno dei primi brani 
suonati in Argentina ritmato secondo 
il “paso doble”, una movenza di danza 
molto caratteristica di origine spagnola, 
e un inno, Europa unita. Restò invece 

inedita la sua “opera omnia” costituita 
da romanzi, novelle, opere di teatro, fra 
cui il dramma La luce che non muore, 
oltre che da articoli critici, di sociologia 
e di politica. Membro dell’Accademia 
di Filologia classica di Roma, di quella 
Araldica di Trieste, dell’Accademia dei 
Cinquecento, dell’Accademia del Pen-
siero di Trieste, dell’Academie Ansalsi 
di Parigi, nella sua vita 
Pasquale Ciro Golia fu insignito di 
molte onorificenze fra cui quelle di ac-
cademico dell’American International 
Academy e dell’American Academy 
of Political and Social Science, di 
membro d’onore della Columbus Asso-
ciation, di membro, col grado di Knight 
commander (cavaliere comandante), 
dell’Ordo equestris militaris Avatar di 
Londra (1950). Fu decorato, inoltre, 
del Gran Collare dal Pium Sodalicium 
Corpus Equitum Boni (Cavalieri del 
Bene), del Gran Collare di Star and 
Cross of Academic honor e di ben quat-
tro medaglie d’oro per la diffusione 
della cultura. L’University-college St. 
Andrews di Londra, gli concesse la 
laurea honoris causa in filosofia.  

La testata diretta dall’aversano Pasquale Golia
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NEL 2005 COSI’ FINI’ AL METROPOLITAN DI AVERSA PER IL PERCUSSIONISTA

Era un venerdì santo. Per abbassare la tensione si disse che probabilmente
gli aversani erano rimasti a casa a fare ...«‘e casatielli»

Quando De Piscopo 
rifiutò il suo cachet

w Enzo Della Volpe

Tullio De Piscopo

Era il 18 marzo del 2005 quando 
l’esuberante batterista napoleta-
no Tullio De Piscopo si esibì ad 

Aversa. Il concerto fu organizzato dal 
Jazz Club Franco Borrini, Dal blues 
con il jazz ad andamento lento, l’unica 
tappa in Campania. Prima di allora 
De Piscopo era già dalle nostre parti, 
settembre 1987, a San Cipriano, in 
occasione della festa cittadina. Toccava 
a lui chiudere la serata, ma il concerto 
terminò con un assedio di trecento citta-
dini alla caserma dei carabinieri per una 
lite scoppiata per futili motivi intorno 
alle 23,00. 
De Piscopo nasce come jazzista, cresce 
in una famiglia di musicisti, anzi di per-
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cussionisti, fin da bambino familiarizza 
con bacchette e tamburi. Il padre Giu-
seppe e il fratello Romeo, più grande di 
lui, furono percussionisti pure loro. Tul-
lio, sotto la loro guida, ascoltò in casa 
dischi di grandi musicisti. Costretto 
per necessità, a tredici anni De Piscopo 
inizia a lavorare nei night club, allora 
ospitavano i Marines della flotta ame-
ricana nel porto di Napoli. Lì conoscerà 
poi James Senese e Mario Musella, con 
i quali nascerà un certo feeling.  Loro 
- dice De Piscopo - suonavano con un 
gruppo straordinario di Aversa, Vito 
Russo e i 4 Conny (in seguito James 
e Mario daranno vita a The Showmen, 
saranno i precursori del Neapolitan 
Power. Dalla loro scissione nasceranno 
nuove formazioni, gli Osanna e Napoli 
Centrale, dove si accosterà un giovane 
Pino Daniele). 
Gli era capitato di andarli ad ascoltare 
allo Shaker Club di Napoli, locale stori-
co inaugurato da Renato Carosone negli 
anni ’50. La notte - racconta Tullio - con 
loro andavo negli altri locali a incontrare 
altri amici musicisti e improvvisavamo 
armonie e ritmi nuovi. I tre amici si 
rincontreranno anni dopo a Bologna, 
allo Sporting Club. De Piscopo a Bolo-
gna frequentava il conservatorio e, per 
mantenersi, suonava nell’orchestra di 

Paolo Zavallone. Di quell’incontro De 
Piscopo ricorda che, assieme a Mario 
Musella, si reca con una Fiat 500 a 
Sassuolo, dove abitavano due ragazze 
conosciute la sera precedente. Mario, a 
differenza di Tullio, è timido e riservato, 
ma è di buona compagnia. In macchina 
i due amici, nel percorrere la Via Emi-
lia, improvvisano ritmi soul a cappella, 
Mario simula il basso, che alterna con 

dei gorgheggi alla James Brown e Tul-
lio le percussioni. Raggiunte le ragazze 
e fattele salire in macchina, partono per 
una gita sui colli modenesi. Al ritorno, 
riaccompagnate a Sassuolo, Tullio e 
Mario si rimettono a gorgheggiare in 
macchina. Dina, una delle due ragazze, 
sarà poi la moglie di Tullio.
De Piscopo si perfeziona musicalmente 
negli ambienti del jazz milanese, 
affiancherà musicisti impegnati, tra 

cui il bravissimo Astor Piazzolla, 
assieme registreranno nuovi brani tra 
cui il famosissimo Libertango. De 
Piscopo metterà a disposizione del suo 
compagno di strada, di Pino Daniele, 
tutto ciò che ha imparato in tanti anni di 
gavetta. Nel 1988 è Mister Andamento 
lento, rimane in vetta alle classifiche 
discografiche per mesi; nel 1990 gli 
sarà conferito l’Ambrogino d’oro, asse-
gnatagli dalla Presidenza del Consiglio 
Comunale di Milano. 
Ma torniamo al concerto del 18 marzo 
del 2005 tenutosi ad Aversa. Sul palco 
il grande percussionista sarà accompa-
gnato da Rossano Sportiello, al piano-
forte; Guglielmo (Gughy) Guglielmi, 
electric piano e tastiere; Claudio Capur-
ro, sax; Stefano Calcagno, trombone; 
Domenico (Domingo) Basile, chitarre; 
Paul Pelella, basso, voce, batteria e 
percussioni. In teatro De Piscopo si 
accorge che ci sta pochissimo pubblico, 
gli organizzatori cercano  di capire che 
cosa non ha funzionato, ognuno dice la 
sua, qualcuno dirà, ma in modo scher-
zoso, giusto per abbassare la tensione: 
“Oggi è venerdì Santo, probabilmente 
gli aversani sono rimasti a casa a fare 
«‘e casatielli». Al termine del concerto 
De Piscopo saluta gli organizzatori e se 
ne va, rifiuta il suo cachet. 

TULLIO DE PISCOPO 
RICORDAVA MUSELLA 

E SENESE AI TEMPI 
DI AVERSA CON VITO 
RUSSO E I 4 CONNY
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SPORTIVI AVERSANI PREMIATI CON LA STELLA AL MERITO

Tiro con l’arco e pallavolo sugli scudi: tre benemerenze prestigiose Stella d’Oro 
a Domenico Del Piano, stelle di bronzo a Sergio Di Meo e Agostino Sozio 

Il Coni e le medaglie
per tre alfieri nostrani

Piovono stelle per lo sport aver-
sano. Nonostante la carenza 
dell’impiantistica sportiva sul 

territorio, il disinteresse per non dire 
l’assenza delle Istituzioni e le sempre 
maggiori difficoltà delle tante società 
a fare pratica sportiva nella città nor-
manna, quest’anno il Coni ha deciso di 
premiare ben tre aversani con la Stella 
al Merito Sportivo. Una benemerenza 
molto prestigiosa, la cui consegna 
avverrà nelle prossime settimane, anche 
se la sede non è ancora nota. Noti, però, 
i nomi dei premiati, che per la provincia 
di Caserta sono sei, e la metà delle stelle 
la conquista proprio Aversa con una 
stella d’oro e sue stelle di bronzo. Nei 
giorni scorsi ai tre aversani sono giunte, 
a firma del presidente 
regionale del Coni, 
Comitato Olimpico 
Nazionale Italiano, 
Sergio Roncelli, le 
comunicazioni uffi-
ciali, e quindi i nomi 
degli insigniti della 
prestigiosa beneme-
renza non sono più un 
segreto. Stella d’Oro 
a Domenico Del Pia-
no, stelle di bronzo 
a Sergio Di Meo e 
Agostino Sozio. Il 
primo, Domenico 
Del Piano, noto come Mimmo, e voglia-
mo ricordarlo con affetto, avendo segui-
to le gesta degli Arcieri Normanni per 
un quotidiano, sin dalla metà degli anni 
Novanta, è il tiro con l’arco, non solo ad 
Aversa o in provincia, ma in Campania, 
e ben oltre. Alcuni atleti usciti dalla 
sua società sportiva hanno raggiunto 
traguardi europei e mondiali, ben prima 

che l’arco azzurro conquistasse le  me-
daglie d’oro olimpiche. E già nel 2003 
fu la sua società Arcieri Normanni a 

ricevere le Stella 
d’oro al Merito 
sportivo. Ed ora 
arriva anche al 
suo fondatore, 
che insieme alla 
moglie Rita Tron-
cone hanno fatto 
con i loro sacrifici 
e la loro passione 
tantissimo per 
questo sport 
facendo diventare 
Aversa un centro 

importante per 
il tiro con l’arco 

a livello nazionale. E non vogliamo 
ricordare quello che successe un paio 
di anni fa quando il Comune provvide 
a sequestrare parte del campo da tiro, in 
particolare la zona coperta dove si al-
lenavano ragazzi disabili in carrozzina. 
Ma è un momento di festa, e non ritor-
neremo su quel brutto episodio, ma solo 
fare gli auguri a Domenico Del Piano e 

w Giuseppe Lettieri agli Arcieri Normanni, e dire grazie per 
tutto quello che fanno. E grazie anche a 
Sergio Di Meo, che, prima, da giocatore 
e, poi, da dirigente e presidente (e prima 
di lui il compianto papà Rolando), lega 
il suo nome allo sport più amato dagli 
aversani: la pallavolo. Con lui Aversa 
è tornata in seria A. Con lui Aversa ha 
ospitato ben due final four di Coppa 
Italia e celebrato pagine dello sport 
bellissime. Ancora oggi vulcanico presi-
dente della pallavolo locale che milita in 
serie A3, oltre a “combattere” in campo 
e soffrire insieme e tutta la dirigenza 
locale e alla squadra, combatte pure 
contro un territorio ostile dove è diffi-
cile fare sport per diversi motivi. L’altro 
premiato è Agostino Sozio. Anche lui 
per l’impegno profuso nella pallavolo. 
“Una domenica mattina, era il mese 

d’ottobre del 1968 
- ci dice Agostino 
Sozio - due com-
pagni di classe, 
Alfredo Di Giorgio 
e Franco D’Alesio, 
mi invitarono a 
vedere una partita 
di una palla che 
volava. Da lì iniziò 
tutto”. E sì! Da quel 
momento più che 
praticarla in prima 
persona Agostino 
Sozio fece in modo 
che tanti giovani 

aversani iniziassero a praticarla. Dai 
campionati di prima divisione alla serie 
D, alla serie C, sempre in prima linea, 
sia con i ragazzi che con le ragazze, per 
cercare nuovi talenti in questo sport, ri-
uscendo così sempre di più a contribuire 
alla storia di questo sport, e proiettare 
Aversa come capitale del Sud della 
pallavolo italiana.  

Mimmo Del Piano

Sergio Di Meo Agostino Sozio
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Anche quest’anno la sezione 
aversana del Fai, il Fondo 
Ambiente Italiano, presieduta 

da Mariagiovanna Pezone, ha messo 
in vetrina i tesori d’arte della città di 
Aversa in occasione delle “Giornate di 
Primavera”, l’iniziativa che il presti-
gioso sodalizio, nato per la tutela e la 
valorizzazione dell’immenso patrimo-
nio artistico e paesaggistico presente 
in Italia, organizza in coincidenza 
dell’inizio della stagione che sappiamo 
è auspicio di rinascita. 
Il tema quest’anno scelto dalla delega-
zione aversana è stato l’omaggio a Van-
vitelli, il grande architetto, tra i padri 
del neoclassicismo italiano, che operò 
tra Roma, Napoli e, soprattutto, in Terra 
di Lavoro, dove è collocato il suo più 
noto capolavoro: la Reggia di Caserta. 
Ma Vanvitelli, direttamente o attraverso 
i suoi allievi, operò anche ad Aversa. E 
le sue tracce le troviamo presenti anche 
nella nostra città. La più significativa e 
diretta è senza dubbio l’altare maggiore 
delle Cattedrale di San Paolo. Ma anche 
la chiesa di Sant’Agostino risente delle 
sua lezione architettonica. Così come il 
rifacimento dell’ex Castello Aragonese, 
che inizialmente Carlo di Borbone 
affidò proprio all’architetto napoletano 
di origini olandesi (il papà era infatti il 
grande pittore vedutista Caspar Adria-
ensz van Wittel mentre la madre era 
Anna Lorenzani, napoletana). E poi lo 
scalone del seminario vescovile, e altri 
luoghi, dove, seppur non direttamente, 
furono suoi allievi, o anche imitatori, a 
cercare di emulare uno dei più geniali 
architetti della storia, a cui è anche de-
dicata l’Università di Terra di Lavoro. 
L’itinerario comprendeva anche palazzo 
Gaudioso sede della libreria “Il Dono” e 
quello che ne resta di una ormai quasi 
abbandonata biblioteca comunale “Ga-

AVERSA TRA LE 400 CITTÀ CHE HANNO ADERITO ALLE GIORNATE DI PRIMAVERA

L’itinerario è stato un omaggio al grande architetto che operò anche ad Aversa, 
direttamente, come nel Duomo, o indirettamente, attraverso suoi allievi

Il FAI ad Aversa sulle 
tracce di Vanvitelli

allievi degli istituti 
scolastici aversani. 
Dal liceo Artistico 
da Vinci, al liceo 
umanistico e lin-
guistico Jommelli. 
Dai licei scientifici 
Fermi e Siani, 
al liceo classico 
Cirillo e all’istituto 
Tecnico Economico 
Gallo. Ed ancora gli 
studenti dell’istituto 
Tecnico Andreozzi 
e gli allievi del com-
prensivo Cimarosa, 
che hanno anche 

offerto un concerto. Tutti coordinati dai 
loro docenti. Questi giovani quest’anno 
sono apparsi davvero preparati e pieni 
di entusiasmo. Iniziative del genere 
vanno sempre ripetute. Viva il FAI!

Le visite guidate ad Aversa

etano Parente” e il Museo Diocesano 
all’interno del Seminario Vescovile, 
autentico scrigno di opere pittoriche 
di interesse straordinario, a cominciare 
dalla prima sala dove ci sono diverse 
opere di Angiolillo Arcuccio, l’allievo 
di Colantonio, e compagno di bottega 
di Antonello da Messina.  
Complimenti, dunque, al Fai. Durante 
il percorso abbiamo incontrato non 
solo attivisti Fai come la professoressa 
Anna Grimaldi o la docente universi-
taria Iolanda Capriglione, ma anche 
tante persone provenienti da fuori città. 
“Veniamo da Napoli - ci dice il signor 
Antonio - e abbiamo letto che Aversa 
aderiva alle iniziative del Fai. E così ho 
detto a mia moglie andiamo, sono solo 
dieci chilometri. Confesso il peccato, 
pur stando così vicini non eravamo mai 
venuti e non credevo di trovare questi 
tesori d’arte. E mi hanno detto che è 
solo una piccola parte. Ritorneremo con 
amici quanto prima. Aversa merita di 
esser visitata”. 
Ovviamente nei siti aperti mattina e 
pomeriggio c’era l’apporto fondamen-
tale degli apprendisti ciceroni, cioè gli 
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